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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - ABUSO DI UFFICIO - Rimozione da parte del Sindaco di un dirigente di un servizio pubblico - Azione di ritorsione - Configurabilità del reato - Sussistenza. 
 

Integra il delitto di abuso d'ufficio la condotta del Sindaco che, mero spirito di ritorsione, revochi l'incarico di un dirigente di un settore comunale. (Nell'affermare tale principio, la Corte ha chiarito che, anche dopo la privatizzazione del rapporto di lavoro dei pubblici dipendenti, non è mutata la natura pubblicistica della funzione svolta e dei poteri esercitati dai dirigenti amministrativi e, con essa, la qualifica di pubblico ufficiale rilevante ai fini dell'art. 357 cod. pen.). (Rigetta, App. Caltanissetta, 4 dicembre 2008) 
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - PECULATO - PER APPROPRIAZIONE - Differenza dall'abuso di ufficio - Fattispecie. 
 

Integra il delitto di abuso d'ufficio l'indebito uso del bene che non comporti la perdita dello stesso e la conseguente lesione patrimoniale a danno dell'avente diritto. (Nella fattispecie, relativa al prelievo di somme dal fondo detenuti da parte del funzionario preposto, allo scopo di usarle come anticipo per il pagamento di una missione fuori sede per conto dell'Ufficio, la Corte ha qualificato il fatto come abuso d'ufficio e non peculato, posto che l'imputato, pur avendo tratto un indebito vantaggio dall'utilizzo della somma, non aveva inteso appropriarsene, ma adoperarla in un ambito di finalità latamente pubblica). (Rigetta, App. Venezia, 10 Marzo 2006) 
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - ABUSO DI UFFICIO - Violazione di norme di legge - Violazione dell'art. 97 Cost. - Rilevanza ai fini della configurabilità del reato - Esclusione - Fattispecie. 
 

In tema di abuso d'ufficio, il requisito della violazione di norme di legge non può essere integrato dall'inosservanza delle norme di principio poste dall'art. 97 Cost. (Fattispecie relativa a favoritismi nell'assunzione di dipendenti di una società di natura privata). (Annulla in parte con rinvio, Gip Trib. Lecce, 1 Ottobre 2007) 
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FATTO 

Con la sentenza di cui in epigrafe, il GUP del Tribunale di Lecce dichiarava non luogo a procedere nei confronti di: 

- C.T., in ordine ai delitti ex art. 416 bis c.p., (appartenenza all'associazione a delinquere di tipo mafioso, denominata "Sacra corona unita"), artt. 110, 56, 629 c.p., (concorso in tentata estorsione in danno di R.R.), 110 c.p., L. n. 497 del 1974, artt. 10 e 12, (concorso in attenzione e porto di ordigno esplosivo), artt. 110, 635 c.p., (concorso in danneggiamento di una pala meccanica), art. 110, 424 c.p., (concorso nell'appiccamento del fuoco a un'autovettura allo scopo di danneggiarla), per non aver commesso i fatti; 

- D.C.R., in ordine al delitto ex art. 323 c.p., (abuso d'ufficio consistito nell'avere, nella qualità di Commissario straordinario di A.M.I.U. (Azienda Municipalizzata Igiene Urbana di (OMISSIS)), favorito l'assunzione di Fa.Mi. alle dipendenze di Ecopolis 2000 S.r.L.; 

- D.C.R. e F.A., in ordine al delitto ex artt. 110, 378 c.p., (favoreggiamento degli autori del furto di un motoveicolo, consistito nell'ometterne la denuncia e nell'attivarsi per recuperare privatamente la cosa sottratta), perchè il fatto non è previsto dalla legge come reato. 

Propone ricorso per cassazione il Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Lecce, deducendo che: 

a.- l'esclusione del coinvolgimento del C. nei delitti ascrittigli deriva da un percorso motivazionale illogico, in quanto non tiene conto che le informazioni sulle vittime delle azioni intimidatorie eseguite per dar corso al tentativo di estorsione provenivano sicuramente dal cantiere in cui lavorava il C. e che quest'ultimo era sicuramente in stretti rapporti con Ci. 

M., autore della tentata estorsione; 

b.- l'esclusione del reato di abuso d'ufficio a carico del D.C. si basa su una ristretta e non pacifica nozione dell'abuso e non tiene conto di specifiche risultanze indiziarie; 

c - l'esclusione del reato di favoreggiamento a carico del D.C. e del F. ignora che tale reato può essere posto in essere con qualsiasi tipo di condotta. 

Hanno presentato memoria le difese del C. e del D.C.. 

DIRITTO 

Il ricorso del P.M. nei confronti del D.C. è infondato. 

Correttamente, invero, il GUP ha escluso la configurabilità del reato ex art. 323 c.p., considerando che, se anche il predetto aveva esercitato pressioni per l'assunzione del Fa., questi era stato, però, assunto da una società di natura privata, donde non si evidenziava il requisito della violazione di norme di legge o di regolamento. Nè è possibile al riguardo fare leva sull'art. 97 Cost., in quanto deve escludersi che il reato di abuso d'ufficio possa sussistere nella forma della violazione di uno dei principi di cui all'art. 97 Cost., il quale non fissa regole di comportamento precise, ma semplici principi privi di immediato contenuto precettivo (Cass. Sez. 6A, 12 ottobre 2005, n. 12769, P.G. in proc. Fucci; Sez. 6A, 8 maggio 2003, n. 35108, Zardini). L'inserimento del citato art. 97 Cost, fra le disposizioni di legge violabili e rilevanti per l'abuso d'ufficio avrebbe invero come effetto quello di dilatare eccessivamente l'ambito di applicazione della norma incriminatrice, finendo con l'incidere anche sul principio di precisione di cui all'art. 25 Cost.. 

Del pari correttamente è stato escluso che nel comportamento del D. C., che aveva consigliato al F. di non denunciare il furto del proprio mezzo, potessero ravvisarsi gli estremi del favoreggiamento nei confronti degli ignoti autori della sottrazione. 

Il F., come argomentato dal GUP, non aveva, infatti, in quanto privato cittadino, l'obbligo di denunciare il reato; lo stesso aveva poi ritenuto suo interesse seguire il suggerimento. 

Diverso è il discorso relativo al C.. 

Ai riguardo va premesso in fatto che nella notte del (OMISSIS) un ordigno esplosivo aveva danneggiato una pala meccanica, utilizzata in un cantiere edile di (OMISSIS) dove la s.r.l. "Area Costruzioni", amministrata da R.R., stava eseguendo lavori di costruzione di un complesso residenziale per conto di f.a.. 

Il R., in sede di denuncia, aveva dichiarato che nelle ore successive all'attentato aveva ricevuto telefonicamente una richiesta estorsiva. Pochi giorni dopo sull'utenza cellulare di Ro. 

A. - persona cui erano stati affidati dal R. lavori di carpenteria - pervenivano ulteriori minacce. Successivamente veniva data alle fiamme la vettura "Smart" utilizzata da E.N., cognato del f., che prestava anche attività lavorativa nel cantiere. Il (OMISSIS), infine, pervenivano al R. ulteriori minacce e veniva reiterata la richiesta estorsiva. 

Gli elementi raccolti a carico del C. per ritenerne il coinvolgimento negli episodi delittuosi indicati (reati di cui ai capi B, C, D ed E) nonchè la partecipazione dello stesso all'associazione mafiosa facente capo a Ci.Mi. (capo A), cui erano riconducigli gli episodi anzidetti, erano rappresentati dal fatto che l'imputato era uno dei tre operai del cantiere alle dipendenze del Ro., che erano a conoscenza del numero di cellulare di quest'ultimo e della vettura Smart utilizzata dall' E. ma intestata alla moglie dello stesso, e aveva nel contempo rapporti di confidenza con il Ci.. 

Il GUP ha ritenuto lo scarso livello di gravità di tali elementi e la loro insuscettibilità di sviluppo dibattimentale, osservando che: 

- il numero di cellulare del Ro. era certamente conosciuto, oltre che dagli altri due operai del cantiere, anche da molte altre persone che avevano rapporti con il predetto; 

- anche della Smart dell' E. ben poteva essere a conoscenza chiunque lo avesse notato a bordo di essa e seguito o notato sino al cantiere o a casa; 

- in questo quadro, perdeva rilievo anche il rapporto di frequentazione con il Ci., in ordine al quale le conversazioni telefoniche non avevano evidenziato alcunchè di illecito. 

Il percorso motivazionale illustrato è viziato. 

Il riferimento a persone terze, che potevano essere a conoscenza dei dati relativi al Ro. e ali E., si palesa, infatti, ipotetico e poco pertinente all'ambito logistico della vicenda estorsiva "de qua". 

Inoltre, e a fortori in conseguenza del rilievo che precede, l'assunzione del GUP circa l'insuscettibilità di sviluppo dibattimentale degli elementi di prova raccolti appare stornila di adeguata motivazione, m riferimento, in particolare al punto relativo ai rapporti del C. con il Ci., che aveva costituito l'elemento principale per la focalizzazione dell'attenzione degli inquirenti sull'imputato quale possibile fonte 'internà delle informazioni fomite agli estorsori. 

Il raccordo con la implausibilità di connotazioni evolutive del materiale di prova raccolto deve, com'è noto, caratterizzare in modo specifico lo scrutinio "del merito" demandato al giudice della udienza preliminare, volto precipuamente a soddisfare una funzione processuale, in conformità alla natura dell'epilogo decisorio che contrassegna l'esito cui l'udienza preliminare tende. Su di esso, quindi, nelle ipotesi di insufficienza o contraddittorietà degli elementi acquisiti, deve esplicarsi una apposita e compiuta disamina, che tenga particolare conto, fra l'altro, della natura dei temi oggetto di prova. 

La sentenza impugnata deve, pertanto, essere annullata nei confronti di C.T., con rinvio al giudice di merito, che procederà a nuova deliberazione, alla luce dei rilievi sopra svolti. 

P.Q.M. 

Visti gli artt. 615 e 623 c.p.p., annulla la sentenza impugnata nei confronti di C.T. e rinvia per nuova deliberazione al Tribunale di Lecce. 

Rigetta nel resto il ricorso.
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - IN GENERE - Abuso d'ufficio - Elemento psicologico - Erronea interpretazione della disciplina amministrativa - Rilevanza - Condizioni. 
 

In tema di abuso d'ufficio, l'erronea interpretazione di una norma amministrativa può essere sintomatica dell'illecita volontà vietata dalla norma penale soltanto quando si discosti in termini del tutto irragionevoli dal senso giuridico comune, tanto da apparire arbitraria, ravvisandosi, in caso contrario, la sussistenza di un errore su norma extrapenale. (Rigetta, Gip Trib. Roma, 5 novembre 2007) 
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IN FATTO 

1) Il GUP presso il Tribunale di Roma, con sentenza resa il 5.11.2007, ha esaminato la denuncia avanzata dal rappresentante di un sindacato dei Dirigenti e Quadri direttivi (DIRER/DIRL) in merito ad una vicenda amministrativa coinvolgente dipendenti della Regione Lazio. La questione atteneva alla possibilità di perequazione delle attribuzioni della qualifica dirigenziale connessa alla valutazione dell'anzianità pregressa di n. 480 dipendenti che venivano, in tal modo, inquadrati nel livello funzionale 8^ (la normativa di settore tendeva ad eliminare irragionevoli disparità nel trattamento previsto per il personale dipendente dalla Regione Lazio rispetto a quello pervenuto da altre amministrazioni). Operazione che era conseguita agli accertamenti (esame delle domande degli aspiranti dirigenti, verifica del possesso dei titoli, attribuzione di punteggio per ciascun dipendente) di una Commissione ("Gruppo di lavoro") composta da membri esterni all'amministrazione, nominata dal Presidente della Giunta Regionale con Decreto n. 3790 del 2001, di cui facevano parte R.M., F.V., FE.An. M., nonchè del defunto (nelle more del processo) S. V. - di poi sostituito a far data dal (OMISSIS) da C. V. - e di V.A., responsabile del procedimento amministrativo. 

Il sindacato ebbe a riscontrare violazioni di legge nella procedura di perequazione a cui conseguì inquadramento amministrativo nella carriera dirigenziale di n. 483 dipendenti, hi particolare era censurata l'(asserita) illegittima equiparazione dei diplomi di scuola media al diploma di laurea, ritenuto requisito indefettibile secondo la normativa vigente e, dunque, l'indebito inquadramento al livello 8^ della gerarchia amministrativa di costoro. 

La Procura della Repubblica seguì questa impostazione: ai commissari fu ascritta la responsabilità (in concorso) del reato di cui all'art. 323 c.p., per la violazione della L.R. 25 marzo 1988, n. 15, art. 3 e della L. n. 25 del 1996, art. 22, comma 8; la stessa violazione, ma concernente tre soli dipendenti, per il C. ed il V.; era formulata anche accusa di violazione dell'art. 479 c.p. per la falsa attestazione della permanenza in servizio della dipendente B. alla data del (OMISSIS), quando essa era già in pensione sin dal (OMISSIS); al solo C. l'addebito di violazione continuata dell'art. 328 c.p., per avere messo di dar tempestivo riscontro all'istanza di accedere agli atti amministrativi proveniente dal sindacato DIRER/DIRL. Al termine dell'udienza preliminare il GUP prosciolse S., per morte dello stesso; V. per tutti i reati ascrittigli; R., F., FE. in ordine al reato di abuso di ufficio relativamente alle posizioni D.A. e P.; i medesimi R., F., FE. in relazione al delitto di abuso di ufficio, limitatamente alla fattispecie dedotta dall'art. 22 c.p., comma 8, dell'abuso di ufficio contestato al capo b), del reato di abuso di ufficio dedotto al capo c) in relazione alle posizioni B. e T., al falso ideologico di cui al capo d). 

Prosciolse anche C., riformulato l'addebito del capo e) in seno all'art. 328 c.p., comma 2, e dell'abuso di ufficio di cui al capo f) seconda parte (violazione della L. n. 25 del 1996, art. 22, comma 8). 

Avverso la decisione ricorre alla Corte la difesa di DIRL lamentando l'erronea applicazione della legge penale, quanto alla lettura fornita alla L.R. n. 25 del 1996, art. 22, comma 8 e al D.Lgs. n. 29 del 1993, art. 28, quanto alla posizione dei funzionari B., T., di V., di C.. 

Anche il P.M. presso il Tribunale di Roma presenta appello avverso la decisione: poichè la sentenza non è appellabile e poichè gran parte delle considerazioni, coincidenti con quelli della Parte Civile, attengono a motivi compresi in seno all'art. 606 c.p.p. questa impugnazione viene qualificata ricorso. 

Il relativo procedimento (n. 10680/08) attenendo al medesimo oggetto viene oggi riunito al precedente. 

Perveniva alla Corte Memoria difensiva di V. e del C.. 

All'odierna udienza sono presenti per la Parte Civile l'avv. Cinzia Gauttieri del Foro di Roma, in sostituzione dell'avv. Gildo Ursini, come da delega che deposita. E' altresì presente l'avv. Gaetano Antonio Scalise per R.M. che deposita copia della sentenza della Corte dei Conti del 6.3.2008 che riguarda i fatti in oggetto del presente ricorso; per F.V. ed Fe.An.Ma. è presente l'avv. Enzo Musco di Roma che deposita copia del dispositivo i sentenza del Tribunale di Roma del 26.11.2008 che ha deciso sulle due restanti imputazioni ed Ordinanza del Tribunale di Roma con cui la parte Civile oggi ricorrente è stata esclusa dal procedimento; è presente l'avv. Tullio Galliani di Roma. 

Il PG. (nella persona del Cons. Dott. Antonio Mura) e la Parte Civile hanno concluso per l'annullamento con rinvio. 

L'avv. Gauttieri per la Parte civile si riporta ai motivi di ricorso ed insiste per l'accoglimento. 

L'avv. Scalise, richiamandosi alla sentenza della Corte dei Conti ogge prodotta, chiede la conferma dell'Ordinanza oggi impugnata e chiede il rigetto dei motivi di ricorso del PM. e della parte Civile. 

L'avv. Galliani, nel riportarsi alle memorie depositate in atti, chiede il rigetto del ricorso. L'avv. Musco nel riportarsi integralmente alle considerazioni dell'avv. Scalise nonchè al verbale della Regione Lazio Assessorato al Personale, che deposita, chiede il rigetto del ricorso. 

L'avv. Scalise, infine, deposita plico contenente Sentenze e determinazioni varie del TAR Lazio. 

2) Il primo motivo del ricorso promosso dal Sindacato DIRL, comune anche al primo motivo dell'impugnazione del PM., riveste importanza assorbente, nell'economia della presente vicenda. Esso affronta il quesito se il possesso del titolo di studio universitario sia requisito indispensabile per ottenere la qualifica dirigenziale (8^ livello), come ritenuto dal sindacato denunciante. L'assegnazione di questo livello funzionale ai numerosi dipendenti della Regione Lazio muniti di diploma di studio inferiore, riconosciuto dagli imputati, avrebbe concretato il delitto in discorso, ove la risposta alla premessa escludesse legittimazione nel caso di possesso del mero diploma di scuola media. 

Il GUP di Roma ha espresso parere positivo: anche un titolo di minore livello poteva legittimare la qualifica dirigenziale. Egli ha opinato nel senso che la L.R. n. 25 del 1996, art. 22, comma 8 (che regolamenta il superamento delle possibili sperequazioni createsi nel trattamento di carriera dei dipendenti della Regione Lazio), pur evocando i principi generali dettati dal D.Lgs. n. 29 del 1993, art. 1, comma 3 e dall'art. 8, lett. b, non richiama esplicitamente l'art. 28 di quest'ultimo testo normativo che, asseritamene prescrive siffatto titolo di studio. 

Lettura che i ricorrenti non condividono poichè, per costoro, in primo luogo, la L.R. n. 25 del 1996, art. 19, prescrive il diploma di laurea quale condizione per l'ammissione al concorso per l'accesso alla carriera dirigenziale, inoltre, il medesimo art. 22, comma 8 richiama i principi dettati (per il tramite del D.Lgs. n. 29 del 1993) dall'art. 117 Cost. che vieta al legislatore l'emanazione di discipline contrastanti con leggi statali: il D.Lgs. n. 29 del 1993, art. 28 è norma, pertanto, prevalente sulla disciplina regionale. 

Nè a tanto si oppone la possibile applicazione della L.R. n. 6 del 2002, art. 43 che fa salvi i diritti quesiti sulla base della L.R. n. 25 del 1996, poichè l'accertamento delegato al "Gruppo di Lavoro" ebbe formale conclusione in epoca precedente alla vigenza del testo normativo regionale, sicchè si poteva accennare soltanto ad una aspettativa, non già a diritto quesito. 

Ulteriori e specifici argomenti sono stati avanzati dalla decisione qui impugnata per aderire alla legittimità della condotta del "Gruppo di Lavoro": la sentenza a pag. 5 e ss., 9 ha motivatamente confutato la tesi sindacale: forte di autorevole parere tecnico, ha stabilito che il regolamento 2/01, adottato dalla Giunta Regionale, prevedeva la salvezza dei diritti dei dipendenti alla data del 31.1.1981 e che dalla data 15.1.1983 dovevano essere valutati i titoli da essi posseduti. La L. n. 25 del 1996, art. 22, comma 8, invocato dai denunciami, non richiama espressamente l'art. 28, medesima legge eppertanto non è dato ravvisare la segnalata violazione di legge. Difficile risulta l'adozione di una interpretazione analogica, comprensiva anche dell'art. 22, comma 8 (desunta dal generico rinvio alle "disposizioni del presente decreto" dettato dalla L. n. 29 del 1993, art. 1, comma 3) venendo ad imporre un ulteriore decisivo requisito in materia già compiutamente disciplinata dalle disposizioni della L. n. 25 del 1996. 

Nè il requisito della laurea è richiesto - in relazione all'8^ livello - dalla L. n. 15 del 1988, art. 7. E la Legge abrogatrice n. 6 del 2002 (che prevede detto requisito) fa salvi (art. 43) i diritti già maturati secondo i criteri della L. n. 25 del 1996. L'art. 22, comma 8 non richiede il titolo di studio in discorso, bensì rinvia ai criteri generali dettati dal D.Lgs. n. 29 del 1993, art. 1, comma 3 nonchè art. 8, lett. b) che stabiliscono identità di parametri per uguali qualifiche e professionalità di quanti pervengano anche da enti diversi. 

Anche all'odierna udienza sia il PG. sia la Parte Civile hanno disquisito sulla inaccettabilità della prospettiva assunta dal GUP nella lettura delle norme amministrative. 

3) La Corte ritiene che in gran parte la difficile e complessa questione afferente al corretto inquadramento burocratico dei funzionari regionali, esuli dall'attuale decisione focalizzata sulla responsabilità penale del Gruppo di Lavoro". Infatti, la violazione di legge o regolamento non è che uno dei requisiti della fattispecie incriminatrice. Esso assume, tuttavia, rilievo soltanto se accompagnato dalla specifica modalità psicologica prevista dal precetto, cioè dalla consapevole intenzionalità di recare un ingiusto vantaggio ad altri. Tanto determina un'area applicativa della norma penale più ristretta di quella amministrativa che si assume violata, spazio che non riguarda la correttezza amministrativa della soluzione adottata, nè nella non condivisa lettura interpretativa delle norme amministrative operata dagli imputati (in ogni caso la censura sull'operazione ermeneutica deve parametrarsi all'epoca della condotta incriminata, quando sul punto si riscontrano oscillazioni in materia). La norma incriminatrice, nella pluralità di eventi giuridici che presenta, è protesa alla tutela del buon andamento e della imparzialità della Pubblica Amministrazione (beni fissati dall'art. 97 Cost.), non già a tutela dell'attività ermeneutica del dato normativo. 

Pertanto, in tema di abuso di ufficio, l'errore nella lettura della disciplina amministrativa - cioè su norma extra-penale (che assume funzione di presupposto di fatto della fattispecie che la incorpora) - non può integrare la figura del reato, se non in assai ristretti ambiti rispettosi della marcata connotazione dolosa - sia nel profilo rappresentativo sia in quello volitivo - voluta dal legislatore proprio per emarginare dal fuoco della protezione condotte in cui sia assente il tratto abusivo. Perchè possa ravvisarsi la violazione del precetto penale occorre dar prova della consapevole violazione di legge (o di regolamento) che giunga intenzionalmente ad un iniquo esito di altrui vantaggio. Diversamente il processo penale si configurerebbe quale ulteriore grado di giurisdizione per la vicenda che, al contrario, conosce rimedi propri della giustizia contabile ed amministrativa. Potrà affacciarsi la penale responsabilità del pubblico ufficiale soltanto nel caso di lettura normativa discosta in termini del tutto irragionevoli dal senso giuridico comune, così da apparire sicuramente arbitraria, trasparendo in tal caso l'effettiva illecita volontà vietata dalla norma penale. 

Così inquadrato il quesito dedotto dai ricorrenti l'indagine deve rivolgersi esclusivamente al vaglio della connotazione eventualmente arbitraria dell'interpretazione resa dal "Gruppo di lavoro" al tessuto precettivo sotteso alla decisione incriminata. Non vi è dubbio che - da questa ottica - non soltanto la disciplina dettata dalle norme risulta obiettivamente controversa, ma che, anzi, la scelta operata dagli imputati risulta quella maggiormente condivisa dalla giurisprudenza, costituzionale ed amministrativa (venendo, da ultimo, accolta anche dal giudice penale redattore della decisione impugnata). 

Di rilievo in tal senso la Sentenza 6.3.2008 della Corte dei Conti, prodotta dalla difesa (che prende le mosse anche da ulteriori fonti della giurisdizione), la quale - escludendo profili di obiettivo scostamento da orientamenti ermeneutica giustificabili ("..l'operato di tutti i soggetti convenuti in giudizio (componenti del Gruppo di Lavoro ...) è stato conforme ad una delle possibili interpretazioni ... l'esistenza ... di orientamenti giurisprudenziali in materia che confortavano la scelta in concreto operata da tale Gruppo, giusta autorevolmente sottolineato dalla Corte Costituzionale (avallata da alcune decisioni del tribunale amministrativo) e, dall'altro, la circostanza che l'orientamento più restrittivo assunto dal TAR Lazio sarebbe seguito soltanto dopo la conclusione dei lavori del Gruppo, esclude in capo ai convenuti la responsabilità per carenza dell'elemento soggettivo rilevante nel nostro ordine giurisdizionale ..." (pag. 115/117). 

Da tanto discende l'assenza di un momento decisivo del reato e l'assenza di rilievo penale nel comportamento oggetto dei ricorsi che, quindi, sono rigettati (con condanna del ricorrente al pagamento delle sperse per quelli avviati dalla Parte Civile). 

4) Le medesime ragioni dianzi esposte a riguardo del primo mezzo di impugnazione portano, anche per il presente motivo a rigettare il ricorso. La censura (comune anche all'impugnazione del PM) riguarda l'inquadramento di T.R. che fu ritenuta legittimata al livello dirigenziale, nonostante che avesse lasciato l'amministrazione regionale nel maggio 1998, per poi rientrarvi prima del 19.5.2001, decisione che - secondo il ricorrente - non è in linea con la previsione della L.R. n. 25 del 1996, art. 22, comma 8. 

La circostanza che dovesse computarsi, come ha opinato il "Gruppo di Lavoro", nell'anzianità di servizio anche il periodo di tempo antecedentemente maturato presso l'Amministrazione regionale è ritenuta dal GUP non irragionevole. 

Ancorchè non condivisa dal PM. ricorrente, al riguardo sono richiamate dalla memoria del V., anche due decisioni del TAR favorevoli ad una analoga interpretazione del sistema normativo sul punto, in linea con ulteriori produzioni rese all'odierna udienza. 

Dunque, pure per questa situazione l'azione dei pubblici ufficiali non configura un espediente volto a celare scelte arbitrarie ed incompatibili con il senso della norma che sanziona il consapevole abuso amministrativo. La giustificazione resa dal primo giudice è argomentata con tratto plausibile ed ogni ulteriore valutazione - non già sulla ricorrenza dell'errore bensì sul grado di arbitrarietà dello stesso - attiene ad un vaglio discrezionale ancorato al dato di fatto e, come tale, insuscettibile di censura nel giudizio di legittimità. 

5) Il secondo motivo dei ricorsi è inammissibile perchè versato in fatto. 

La sentenza del GUP romano (pag. 11) non ritiene regolare - come vorrebbero le ricorrenti parti civili - la legittimazione dell'impiegata B. che, al momento della pubblicazione del regolamento regionale, già si trovava (da tempo) in stato di quiescenza. Bensì prospetta il serio dubbio che tanto non sia avvenuto a ragion veduta, argomentazione che si diparte dalle osservazioni: 

- relativa al gran numero di domande ed alla possibilità che sia colposamente sfuggita al vaglio la peculiare situazione lavorativa della predetta; 

- relativo alla prospettazione della istante, che autocertificava la propria dichiarazione, così inducendo in errore i pubblici funzionari mediante un atto che assumeva, peraltro, significativo attestato di verità. 

Si tratta di argomentazioni coerenti con il dato processuale e del tutto ragionevoli in relazione allo scrutinio di colpevolezza a cui il giudice era chiamato, dovendosi escludere la responsabilità penale nel caso di errore. 

Nel resto la doglianza è, inammissibile sia perchè richiede un'indagine in fatto, a fronte della logica indicazione, espressamente ricordata dalla pronuncia, che gli uffici regionali competenti avallarono il medesimo errore, così plausibilmente ritenendo asseverata l'ipotesi di incolpevole svista, ma anche perchè si diparte da un rilievo manifestamente infondato, dal momento che il GUP non escluse la ricorrenza della fattispecie, ritenendo che il reato non giunse al compimento dell'atto richiesto. 

Non vi è al riguardo indicazione motivazionale (che, invece, evoca l'assoluta carenza di prova sul deliberato proposito di favorire la pensionata). 

6) E' infondata la censura (Motivo 4 di entrambe le impugnazioni) mossa relativamente alla posizione del V.. 

La decisione (pag. 8) non accoglie l'ipotesi della consapevole violazione di legge attuata dall'imputato circa il contenuto degli atti, desumendo la stessa dal paradigma normativo a cui egli avrebbe dovuto attenersi, bensì dalla verifica che, in concreto, egli non ebbe contezza per due ragioni. 

In primo luogo perchè gli atti del Gruppo di lavoro furono prelevati dal funzionario D.L., di talchè la documentazione non venne mai trasmessa al V.. Inoltre, perchè la competenza allo scrutinio (quanto a veridicità circa la ricorrenza dei requisiti) della documentazione fu, nei fatti, assunta proprio dal citato superiore, D.L.. 

Prassi che rinviene spiegazione dal dettato dalla L. 7 agosto 1990, n. 241, art. 5, secondo cui "il dirigente di ciascuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sè o ad altro dipendente addetto all'unità la responsabilità dell'istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo procedimento nonchè, eventualmente, l'adozione del provvedimento finale"). Al riguardo appaiono pertinenti le osservazioni della Memoria difensiva del V.. 

Il GUP di Roma, che raccolse l'esito di siffatta prassi nella sua prospettazione oggettiva, rettamente pervenne alla decisione liberatoria con un percorso immune da vizio e da violazione di legge. 

7) Del pari infondata è la doglianza circa la disconosciuta applicazione al C. della fattispecie di cui all'art. 328 c.p. (5 Motivo). Infatti non vi è stato malgoverno del precetto penale. 

L'iniziale obiezione sulla possibile sensibilità dei dati personali dei dipendenti, ad avviso del GUP (Sent. p. 14 e ss.), ha escluso - quanto all'art. 328 c.p., comma 1 - il connotato illecito della condotta che - come rettamente osservato - impone l'assenza di ragionevoli motivi ("indebitamente") nell'omissione del compimento dell'atto di ufficio o nella ritardata sua esecuzione. 

Dalla sentenza impugnata si evince che il C. giustificò la sua esitazione mediante una lettera motivata (datata 8.11.2002) - resa neanche un mese dopo il suo subentro al S. (15.10.2002, cfr. 

Sent. pag. 13), eppertanto nei ragionevoli tempi di risposta, senza apprezzabile ritardo rispetto alla domanda (datata 20.9.2002, ma - in realtà - sembrerebbe rinnovata il 14.10.2002, attesa la asserita incompletezza di quanto già inviato dal S. in precedenza, cfr. Memoria C.): tanto sembra escludere la proponibilità dell'art. 328 c.p., comma 2. Anche perchè, a prescindere dalla complessità delle vicende amministrative e dall'obiettivo numero delle pratiche, la giustificazione resa non risultò del tutto irragionevole. 

L'opinione circa la natura sensibile del dato richiesto (e, secondo la Memoria C., questa posizione venne segnalata dall'Ufficio dell'Avvocatura presso la Regione) non apparve considerazione pretestuosa, tanto che il Consiglio di Stato (Sent. Cons. St. 

30.12.2003) si preoccupò che le schede fossero depurate da ogni dato sensibile nonchè da ogni dato personale (Sent. pag. 15), preoccupazione che segnò anche la fase esecutiva dell'Ordine della Giustizia amministrativa. 

La motivazione rammenta, ancora, la mole del corredo documentale richiesto e le biettive difficoltà, anche per il Commissario, successivamente nominato ad acta (sembra per istanza dello stesso C., cfr. Memoria difensiva), ad esaudire l'istanza sindacale. La circostanza è stata del tutto pretermessa dalle parti impugnanti, ma appare sostegno ragionevole per escludere anche la manifesta illogicità della sentenza. 

Dal rigetto dei ricorsi discende la condanna della parte civile al pagamento delle spese processuali. 

P.Q.M. 

Rigetta entrambi i ricorsi e condanna la ricorrente pare civile al pagamento delle spese del procedimento.
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Cass. pen., sez. VI 04-03-2009 (20-01-2009), n. 9862 - Pres. LATTANZI Giorgio - PROCURATORE DELLA REPUBBLICA PRESSO TRIBUNALE DI ROMA c. R.G.N. 
  

RV243532 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - ABUSO DI UFFICIO - Violazione da parte del giudice del dovere di imparzialità - Rilevanza - Sussistenza - Fattispecie in tema di giudice di pace. 
 

Integra la violazione di legge, rilevante ai fini della configurabilità del reato di abuso d'ufficio, l'inosservanza da parte del giudice del principio di imparzialità. (Fattispecie in cui è stato configurato il reato di cui all'art. 323 cod. pen. in relazione alla condotta di un giudice di pace, che, all'esito di una causa civile, aveva comunicato alla parte vittoriosa il contenuto della sentenza non ancora depositata e pubblicata) (Annulla con rinvio, Gip Trib. Roma, 27 settembre 2007) 
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Cass. pen., sez. VI 13-02-2009 (04-11-2008), n. 6489 - Pres. AGRO' Antonio S. - A.G.G. 
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - ABUSO DI UFFICIO - Elemento materiale - Atto d'ufficio - Riconducibilità alla sfera delle funzioni - Necessità - Fattispecie. 
 

L'art. 323 cod. pen., con il richiamo alla locuzione "nello svolgimento della funzione o del servizio", richiede che il funzionario realizzi la condotta illecita agendo nella sua veste di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, con la conseguenza che rimangono privi di rilievo penale quei comportamenti, che, quant'anche posti in violazione del dovere di correttezza, siano tenuti come soggetto privato senza servirsi in alcun modo dell'attività funzionale svolta. (Fattispecie in cui la Corte ha escluso la configurabilità del reato, nella forma del tentativo, nella condotta di un funzionario dell'Agenzia del Demanio che aveva presentato ad un diverso settore dell'amministrazione finanziaria di appartenenza una proposta di acquisto di beni confiscati). (Annulla senza rinvio, App. Milano, 27 novembre 2006) 
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - ABUSO DI UFFICIO - Elemento oggettivo - Atto di ufficio - Violazione di legge - Vizio di incompetenza cosiddetta relativa - Rilevanza - Limiti - Fattispecie. 
 

Integra l'elemento oggettivo del delitto di abuso d'ufficio la violazione delle norme di legge relativa al vizio di incompetenza cosiddetta "relativa", prevista dall'art. 21-octies L.. n. 241 del 1990, che determina l'illegittimità del provvedimento adottato e non la sua nullità che si verifica nell'ipotesi di difetto assoluto di attribuzione. (Fattispecie relativa all'approvazione, da parte della giunta comunale, di un atto riservato al consiglio ai sensi dell'art. 42 T.U. enti locali, e all'adozione, da parte di un assessore comunale, di un provvedimento di competenza del dirigente a norma dell'art. 6 L. n. 127 del 1997). (Annulla con rinvio, G.i.p.Trib.Forlì, 9 Gennaio 2008) 
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FATTO E DIRITTO 

1 - La Corte d'Appello di Milano, con sentenza 27/11/2006, confermava quella in data 4/10/2005 del locale Tribunale nella parte in cui aveva dichiarato A.G.G. colpevole del delitto di abuso d'ufficio nella forma tentata, così qualificata l'originaria contestazione di utilizzazione di segreti d'ufficio, perchè, quale operatore professionale in servizio presso l'Agenzia del Demanio di Milano, per procurare a sè o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si era avvalso illegittimamente di notizie di ufficio, che dovevano rimanere segrete, nel tentativo di acquistare per sè o per persona da nominare - a prezzo inferiore a quello di mercato - quattro autocarri confiscati ex L. n. 575 del 1965 e nella disponibilità dell'Agenzia del Demanio, inviando a tale scopo, a mezzore, all'amministratrice finanziaria una proposta d'acquisto di tali beni per l'importo di L. 6.000.000, proposta però non andata a buon fine, perchè i veicoli erano stati acquistati da altra persona. 

Il Giudice distrettuale, dopo avere dato atto che non v'era stata alcuna utilizzazione di segreti d'ufficio, riteneva che la condotta tenuta dall' A. era inquadrarle nel paradigma di cui agli artt. 56 e 323 c.p., ricorrendo tutti gli elementi strutturali di tale illecito: a) aveva violato il divieto di svolgere attività connesse ai propri compiti istituzionali e incidenti sull'adempimento corretto e imparziale dei doveri di ufficio, agendo in una palese situazione d'incompatibilità e di conflitto d'interessi (D.P.R. n. 18 del 2002, art. 4); b) aveva agito nell'esercizio delle sue funzioni di dipendente dell'Agenzia del Demanio e, in tale veste, aveva preso piena coscienza dell'appartenenza all'Ente predetto dei veicoli che intendeva acquistare; c) la proposta d'acquisto era chiaramente finalizzata a conseguire un vantaggio patrimoniale ingiusto. 

2 - Ha proposto ricorso per Cassazione l'imputato, deducendo: 1) vizio di motivazione connesso al travisamento della prova, perchè, pur essendosi accertato che egli si occupava di devoluzioni allo Stato di beni provenienti da eredità giacenti o ceduti per debiti d'imposta, si era infondatamente ritenuto che avrebbe trattato anche procedure relative alla vendita di beni confiscati; 2) vizio di motivazione ed erronea applicazione della legge penale sotto più profili: a) difetto di qualunque collegamento funzionale tra l'ufficio e l'attività oggetto di contestazione; b) difetto di qualunque incompatibilità o conflitto di interessi con l'Agenzia del Demanio, posto che la previsione di cui al D.P.R. n. 18 del 2002, art. 4 attiene al divieto per il personale delle Agenzie fiscali di svolgere attività lavorative di consulenza e di assistenza in questioni fiscali; c) insussistenza dell'ingiusto vantaggio patrimoniale o dell'ingiusto danno. 

La difesa del ricorrente ha depositato, in data 20/10/2008, memoria con la quale ha ulteriormente illustrato i motivi di ricorso e ne ha articolati altri per contestare la configurabilità del tentativo del ritenuto reato e la conformità a legge del trattamento sanzionatorio. 

3 - Il ricorso è fondato. 

La sentenza impugnata, invero, pur dando atto, sulla base della ricostruzione dei fatti, che l'A. era addetto ad un settore dell'Agenzia del Demanio diverso da quello che si occupava della vendita dei beni confiscati e che, quale privato cittadino, si era interessato all'acquisto di alcuni automezzi confiscati, attingendo notizie dal custode degli stessi e dall'amministratrice finanziaria, inducendosi quindi a formulare la relativa proposta, perviene alla conclusione di ravvisare in tale condotta gli estremi del tentativo di abuso d'ufficio, facendo sostanzialmente leva soltanto sull'incompatibilità connessa alla posizione soggettiva rivestita dall'imputato (dipendente dell'Agenzia del Demanio), senza però farsi carico di verificare e dimostrare la sussistenza degli elementi strutturali dell'illecito in esame. 

Osserva, in contrario, la Corte che, proprio alla luce dei dati fattuali accertati in sede di merito, deve escludersi che la condotta addebitata all' A. integri gli estremi del tentativo di abuso d'ufficio, esponendosi la medesima - al limite - a soli rilievi di natura disciplinare. 

Si è precisato che l'imputato, dopo essere stato occasionalmente informato della vendita di alcuni automezzi confiscati, aveva manifestato il suo interesse all'acquisto ed aveva formulato la relativa proposta, facendola pervenire - Via, fax - all'amministratrice finanziaria. Tale iniziativa pacificamente era stata assunta nella veste di privato cittadino e non nell'ambito dell'esercizio funzionale dell'ufficio pubblico ricoperto in seno all'Agenzia del Demanio. 

Difetta quindi il presupposto della condotta di abuso. L'art. 323 c.p. infatti, col richiamo alla locuzione "nello svolgimento delle funzioni o del servizio", richiede che il funzionario realizzi la condotta illecita agendo nella sua veste di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, con la conseguenza che rimangono privi di rilievo penale quei comportamenti tenuti come soggetto privato, senza servirsi in alcun modo dell'attività funzionale svolta. I comportamenti non correlati all'attività funzionale dell'agente possono integrare una mera violazione del dovere di correttezza, non rilevante per integrare il reato di cui all'art. 323 c.p.. 

Pur rivestendo tale considerazione carattere assorbente e deciso, perchè incide sulla stessa configurabilità della condotta abusiva penalmente rilevante, non va sottaciuto che non è dato apprezzare, nel caso in esame, neppure la proiezione della condotta asseritamente abusiva (si versa nell'ipotesi del tentativo) verso il conseguimento di un vantaggio patrimoniale ingiusto, evento questo imprescindibile per il completamento della fattispecie incriminatrice. L'imputato, infatti, aveva formulato una proposta d'acquisto d'importo notevolmente superiore (L. 6.000.000) a quello di altre proposte, ivi compresa quella del soggetto al quale i beni erano stati successivamente assegnati (L. 2.400.000), sicchè priva di qualsiasi riscontro è l'affermazione della sentenza di merito che l'imputato avrebbe tentato di aggiudicarsi i beni confiscati per un corrispettivo inferiore a quello imposto dal mercato. L'ingiustizia del vantaggio patrimoniale assume un ruolo di rilievo all'interno della fattispecie, rappresentando la nota di disvalore che caratterizza e differenzia ciò che è penalmente rilevante dal mero illecito amministrativo o disciplinare; è l'ingiustizia del risultato conseguito (ipotesi consumata) o di quello perseguito (ipotesi tentata) ad attribuire rilevanza penale al comportamento dell'agente. 

La sentenza impugnata, pertanto, deve essere annullata senza rinvio, perchè il fatto non sussiste. 

P.Q.M. 

Annulla senza rinvio la sentenza impugnata, perchè il fatto non sussiste.

  --TIPSOA-- AGRO' Antonio S. A.G.G.
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RV242679 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - ABUSO DI UFFICIO - Elemento oggettivo - Condotta in violazione di norme di legge - Norma contenuta in contrattazione collettiva per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni - Sussistenza del reato - Esclusione - Fattispecie. 
 

Ai fini della configurabilità del delitto di abuso d'ufficio, deve escludersi che possano costituire violazione di legge o di regolamento l'inosservanza o la mancata o erronea applicazione di norme contenute in contratti collettivi per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni. (In applicazione di tale principio, la S.C., rilevato che tra le norme anzidette rientra anche quella di cui all'art. 28 del C.C.N.L. del 14 settembre 2000, relativa al patrocinio legale dei dipendenti pubblici per fatti connessi all'espletamento dei compiti d'ufficio, ha annullato senza rinvio la sentenza con la quale i giudici di merito avevano invece affermato la penale responsabilità degli imputati relativamente ad una delibera con la quale era stato deciso il rimborso delle spese legali in favore di un ex sindaco, di un ex assessore e di un funzionario comunale, anche con riguardo ad un addebito dal quale costoro erano stati prosciolti non con formula liberatoria nel merito, ma per intervenuta prescrizione). (Annulla senza rinvio, App. Palermo, 17 febbraio 2006) 
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - ABUSO DI UFFICIO - Violazione di norma penale - Abuso d'ufficio - Assorbimento. 
 

La condotta del pubblico ufficiale che sia posta in essere in violazione di una norma penale non integra il delitto d'abuso d'ufficio ma il reato che da quella norma è previsto, e l'abuso dei poteri o la violazione dei doveri inerenti alla pubblica funzione, con cui quella condotta è attuata, configurano la circostanza aggravante di cui all'art. 61 n. 9 cod. pen.. (Nel caso di specie, la Corte ha ritenuto l'assorbimento del delitto d'abuso d'ufficio in quello di lesioni personali aggravate ai sensi dell'art. 61 n. 9) cod. pen., in riguardo alla condotta del pubblico ufficiale, appartenente alla polizia municipale, che nell'esercizio delle funzioni di controllo della circolazione stradale aveva fermato un motociclista privo del casco protettivo e lo aveva colpito con pugni). (Annulla con rinvio, App. Venezia, 9 Dicembre 2005) 
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Cass. pen., sez. VI 18-09-2008 (07-05-2008), n. 35859 - Pres. AMBROSINI Giangiulio - PROCURATORE GENERALE DELLA REPUBBLICA PRESSO CORTE D'APPELLO Lecce sez. di TARANTO c. P.F. 
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - ABUSO DI UFFICIO - Elemento soggettivo - Dolo intenzionale - Necessità - Fattispecie. 
 

In tema di abuso d'ufficio, per la configurabilità dell'elemento soggettivo è richiesto il dolo intenzionale, ossia la rappresentazione e la volizione dell'evento come conseguenza diretta e immediata della condotta dell'agente e obiettivo primario da costui perseguito. (Fattispecie in cui è stata esclusa l'intenzionalità del dolo nel comportamento di un funzionario del servizio di riscossione dei tributi, che aveva proceduto, pur in presenza della sospensione della cartella esattoriale impugnata, all'iscrizione ipotecaria sui beni immobili del debitore a garanzia di un credito dell'I.N.P.S.). (Rigetta, App. Taranto, 12 Giugno 2006) 
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Cass. pen., sez. II 10-09-2008 (10-06-2008), n. 35048 - Pres. RIZZO Aldo - Procuratore Generale presso la Corte d'Appello di Napoli c. M.M. 
  

 

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 

Con sentenza, in data 21/10/2003, la Corte d'appello di Napoli, a seguito di giudizio di rinvio, in parziale riforma della sentenza del Tribunale di Avellino, in data 20 luglio 2000, appellata dagli imputati, assolveva M.M. e C.A.A. in ordine all'imputazione di abuso d'atti d'ufficio, contestata al capo A) della rubrica perchè il fatto non è più previsto dalla legge come reato, e confermata la responsabilità di entrambe gli imputati per il reato di falsità in atto pubblico di cui al capo C), rideterminava la pena inflitta ai medesimi imputati in anni uno di reclusione ciascuno, confermando nel resto, con condanna alla refusione delle spese sostenute dalla costituita parte civile. 

La Corte osservava che, a seguito della novella dell'art. 323 c.p., sostituito dalla L. 16 luglio 1997, n. 234, art. 1, la condotta punibile presupponeva la violazione di specifiche norme di legge, che nella fattispecie non erano state contestate, salvo un riferimento generico alla violazione dei doveri di imparzialità di cui all'art. 97 Cost., norma da considerarsi meramente programmatica e priva di valore precettivo. 

Avverso tale sentenza ricorrono per Cassazione il Procuratore Generale presso la Corte d'appello di Napoli, entrambe gli imputati e, per quanto di competenza, il difensore della costituita parte civile. 

Il Procuratore Generale solleva un unico motivo di ricorso con il quale deduce la violazione o falsa applicazione della legge penale in relazione alla assoluzione degli imputati in ordine al reato di cui all'art. 323 c.p. Al riguardo osserva che la rubrica conteneva, al capo e), la violazione di alcune norme penali, che dovevano essere considerate in relazione causale con il comportamento di abuso d'ufficio. 

L'imputato M.M. solleva un unico motivo di gravame, ex art. 606 c.p.p., comma 1, lett. b) ed e), deducendo la violazione o falsa applicazione della legge penale, con riferimento all'art. 476 c.p. e art. 192 c.p.p. ed il vizio della motivazione sul punto. 

Al riguardo si duole della valutazione delle emergenze processuali effettuate dalla Corte territoriale ed in particolare della deposizione del teste A., che la Corte qualifica attendibile e non smentita o infirmata da alcun altra circostanza, senza tener conto della cartella clinica dalla quale non risultava la partecipazione del dr. C. all'intervento chirurgico di cui aveva riferito il teste. L'imputato C.A.A. solleva quattro motivi di gravame. Con il primo deduce la nullità del decreto di citazione a giudizio in appello per l'omessa notifica presso il domicilio eletto dall'imputato, con dichiarazione regolarmente notificata in Cancelleria. 

Con il secondo motivo deduce l'illogicità della motivazione e la manifesta contraddittorietà della stessa, anche per omessa valutazione di documenti agli atti. Al riguardo si duole che la Corte territoriale non abbia tenuto alcun conto della cartella clinica in atti, dalla quale emergeva in modo in equivoco che il dr. C. non faceva parte dell'equipe operatoria, contrariamente a quanto dichiarato dal teste dr. A.. 

Con il terzo motivo deduce la violazione dell'art. 476 c.p. per difetto assoluto di indizi e prove in ordine alla responsabilità dell'imputato per il reato di falso, fondata su elementi meramente indiziari o ipotetici; 

Con il quarto motivo, si duole della conferma delle statuizioni di condanna al risarcimento del danno nei confronti della costituita parte civile, assumendo che l'eventuale reato di falso commesso dall'imputato, non avrebbe potuto in nessun modo ledere gli interessi della parte civile, non essendovi relazione fra il falso e gli esiti del concorso, che il dr. Me. non aveva superato, classificandosi sesto su tre posti messi a concorso. 

La parte civile, in persona del dr. Me.Sa., ricorre contro l'assoluzione di entrambe gli imputati per il reato di abuso d'ufficio, deducendo la nullità della sentenza per violazione dell'art. 606 c.p.p., comma 1, lett. b), c) ed e). 

MOTIVI DELLA DECISIONE 

1. Preliminarmente deve essere preso in esame il primo motivo sollevato dall'imputato C.. Devono essere poi trattati congiuntamente il secondo e terzo motivo sollevato dal C. ed il motivo sollevato dal M.. 

Il quarto motivo sollevato dal C. deve essere preso in considerazione all'esito dell'esame del ricorso del P.G.. 

2. Con il primo motivo l'imputato C. eccepisce la nullità del decreto di citazione in appello in quanto la notifica è avvenuta in luogo diverso dal domicilio eletto. E' evidente che il difetto della notifica dell'atto di citazione costituisce una nullità generale a regime intermedio, che può essere dedotta nei limiti indicati dall'art. 182 c.p.p. e che rimane sanata nei casi previsti dagli artt. 183 e 184 c.p.p. (Cass. Sez. 2, Sentenza n. 4.000 del 10/11/1999). Nella fattispecie risulta dal verbale che il C. è comparso personalmente alla prima udienza del 9/5/2003, senza nulla eccepire. Di conseguenza si è verificata la sanatoria di cui all'art. 184 c.p.p., comma 1. 3. Entrambi gli imputati, C. e M. deducono la violazione di legge ed il vizio della motivazione con riferimento all'accertamento della loro concorrente responsabilità nel reato di falso di cui al capo c) dell'imputazione, qualificato ai sensi dell'art. 476 c.p. Al riguardo si dolgono che la Corte territoriale avrebbe errato nel ritenere incontestabile la dichiarazione del teste A., in quanto smentita dalla cartella clinica dalla quale non risultava la presenza del dr. C. all'intervento de quo. 

Si dolgono inoltre del procedimento logico deduttivo seguito dalla Corte d'Appello per attribuire agli imputati la responsabilità della falsificazione del registro. Queste censure sono infondate in quanto in apparenza si deduce un vizio della motivazione ma, in realtà, si prospetta una valutazione delle prove diversa e più favorevole ai ricorrenti, ciò che non è consentito nel giudizio di legittimità. 

Infatti, con sentenza n. 229369, Sez. 4, del 2.12.2003, Elia ed altri, questa Corte ha ribadito che: "Nel momento del controllo della motivazione, la Corte di Cassazione non deve stabilire se la decisione di merito proponga la migliore ricostruzione dei fatti, nè deve condividerne la giustificazione, ma deve limitarsi a verificare se questa giustificazione sia compatibile con il senso comune e con i limiti di una plausibile opinabilità di apprezzamento: ciò in quanto l'art. 606 c.p.p., comma 1, lett. e), non consente alla Corte una diversa lettura dei dati processuali o una diversa interpretazione delle prove, perchè è estraneo al giudizio di legittimità il controllo sulla correttezza della motivazione in rapporto ai dati processuali. (In senso conforme anche Cass., sez. 5, 13 maggio 2003, Pagano ed altri, non massimata nonchè Sez. un., 29.9.2003, Petrella; SU n 6402/97, rv 207944; SU n. 24/99, rv 214794; 

SU n 12/2000, Jakani, rv 216260). Nel caso di specie, la motivazione del provvedimento impugnato, che deve essere letta in combinazione con quella del Tribunale a cui fa riferimento per relationem, è esaustiva, immune da palesi vizi di logica, coerente con i principi di diritto enunciati da questa Corte e, pertanto, supera il vaglio di legittimità. 4. E' fondato, per quanto di ragione, il ricorso del P.G. avverso la pronunzia di assoluzione degli imputati in ordine al reato di abuso d'ufficio. Per quanto riguarda le questioni che derivano dalla nuova formulazione del reato, a seguito della novella legislativa del 1997, è stato statuito da questa Corte che: "In tema di abuso di ufficio, a seguito della nuova formulazione dell'art. 323 c.p. ad opera della L. 16 luglio 1997, n. 234, occorre verificare, in base all'art. 2 c.p., riguardante la successione delle leggi penali nel tempo, se le condotte contestate all'imputato sulla base della fattispecie previgente siano tali da integrare reato anche in base al nuovo testo del predetto articolo; e ciò tenendo presente che la nuova fattispecie, al fine di realizzare una maggiore tipicizzazione della condotta del pubblico ufficiale, richiede specificatamente che questi abbia agito intenzionalmente in violazione di leggi o di regolamenti; 

che essa configura ora un reato di evento, postulando che il comportamento del pubblico ufficiale abbia determinato un ingiusto vantaggio patrimoniale per sè o per altri ovvero un danno ingiusto per altri; che essa contempla la sussistenza del carattere patrimoniale del vantaggio ingiusto, mentre tale carattere, prima della novella, valeva solo a contraddistinguere la ipotesi più grave di cui all'art. 323 c.p., comma 2 previgente. (Sez. 6, Sentenza n. 2328 del 14/01/1998 Ud. (dep. 23/02/1998) Rv. 209781, Branciforte ed altro; Conf., Cass., sez. 6, sent. n. 1392, u.p. 17 ottobre 1997, P.M. in proc. Vitarelli ed altri; Cass., sez. 6, sent. n. 1561, u.p. 10 novembre 1997, Marconi e Cass., sez. 6, sent. n. 1834, u.p. 22 dicembre 1997, Urso ed altri). Nel caso di specie, essendo scontato che nella condotta ascritta ai due imputati rientra sia il dolo specifico, sia l'evento di danno, la Corte territoriale dubita che la condotta incriminata contenga i presupposti della nuova fattispecie incriminatrice sotto il profilo dell'espressa indicazione delle norme di legge o di regolamento violate nell'esercizio della funzione pubblica, rilevando che il richiamo alla norma di cui all'art. 97 Cost., non avrebbe immediato valore precettivo. Tale tesi, che richiama una risalente teoria sul valore non precettivo di talune norme costituzionali, non può essere condivisa. Infatti essa è stata definitivamente superata, fin dalla sentenza n. 1 del 1956 della Corte Costituzionale, che ha dimostrato, oltre ogni dubbio, la piena e diretta efficacia precettiva di tutte le disposizioni della Costituzione. Non può dubitarsi, pertanto, che nell'esercizio delle funzioni pubbliche, la violazione del dovere di imparzialità, sancito dall'art. 97 Cost., comma 1, realizzi il requisito della "violazione di norme di legge" indispensabile per integrare la condotta punibile nel reato di abuso di atti d'ufficio, di cui all'art. 323 c.p., come novellato dalla L. n. 234 del 1997. 

Di conseguenza la sentenza impugnata deve essere annullata limitatamente al capo in cui dichiara l'assoluzione degli imputati, in ordine al reato di cui al capo a) perchè il fatto non è più previsto dalla legge come reato. Tuttavia occorre rilevare che il reato in questione, contestato alla data del 18/12/1993, si è estinto per prescrizione, essendo da tempo decorso il termine di cui agli artt. 157 e 160 c.p., applicabili al caso di specie nel testo antecedente alla novella di cui alla L. n. 251 del 2005. Pertanto deve essere disposto l'annullamento senza rinvio, ai sensi dell'art. 620 c.p.p., comma 1, lett. a). 

5. Alla luce di quanto sopra rilevato, deve essere respinto anche il quarto motivo di ricorso sollevato dall'imputato C., in quanto la dichiarazione di prescrizione del reato di abuso d'ufficio non preclude la condanna al risarcimento dei danni cagionati dal reato, a norma dell'art. 578 c.p.p.. 

6. Ai sensi dell'art. 616 c.p.p., con il provvedimento che rigetta i ricorsi, gli imputati che lo hanno proposto devono essere condannati - in solido - al pagamento delle spese del procedimento, nonchè alla refusione delle spese a favore della costituita parte civile, che si liquidano in complessivi Euro 2.625,53, di cui Euro 1.525,00 per onorari di avvocato, oltre I.V.A. e C.P.A.. 

P.Q.M. 

Annulla senza rinvio la sentenza impugnata limitatamente al reato di cui all'art. 323 c.p. perchè estinto per prescrizione. Rigetta i ricorsi di M.M. e C.A.A., che condanna - in solido - al pagamento delle spese processuali, nonchè alla refusione delle spese a favore della costituita parte civile, che liquida in complessivi Euro 2.625,53, di cui Euro 1.525,00 per onorari di avvocato, oltre I.V.A. e C.P.A..

  --TIPSOA-- RIZZO Aldo Procuratore Generale presso la Corte d'Appello di Napoli M.M.
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Cass. pen., sez. VI 29-07-2008 (09-04-2008), n. 31688 - Pres. MANNINO Saverio Felice - P.M. D'Ambrosio Vito - C.M. 
  

RV240692 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - PECULATO - PER APPROPRIAZIONE - Nozione - Abuso di ufficio - Differenze - Fattispecie. 
 

Integra il delitto di abuso d'ufficio la condotta del pubblico dipendente di indebito uso del bene che non comporti la perdita dello stesso e la conseguente lesione patrimoniale a danno dell'avente diritto. (Nella fattispecie, la Corte ha escluso la configurabilità del peculato, posto che il delitto era stato consumato da un pubblico dipendente che, a fini privati, usava il collegamento "a forfait" della P.A. a Internet - cosiddetta tariffa "flat" -, senza causare all'amministrazione un maggior costo e dunque senza che potesse configurarsi una condotta appropriativa). (Annulla senza rinvio, App. Taranto, 5 Luglio 2007) 
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Cass. pen., sez. VI 08-07-2008 (24-04-2008), n. 27936 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - P.M. Di Casola Carlo - S.M. 
  

RV240653 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - ABUSO DI UFFICIO - Medico struttura pubblica - Fase del cosiddetto "dopo visita" - Invito al paziente a recarsi presso il laboratorio privato del medico - Rilevanza penale. 
 

Integra il delitto di abuso d'ufficio la condotta del medico specialista di una struttura sanitaria pubblica che, immediatamente dopo aver effettuato una visita ambulatoriale, inviti il paziente a recarsi nel suo laboratorio privato per un approfondimento diagnostico invece che indirizzarlo ad uno dei contigui presidi ospedalieri, perché tale condotta viola il dovere di astensione e realizza un ingiusto vantaggio patrimoniale in favore del medico che non cessa di esercitare l'attività di pubblico rilievo nella fase del cosiddetto dopo-visita. (Rigetta, App. Firenze, 6 dicembre 2005) 
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Cass. pen., sez. VI 19-06-2008 (12-02-2008), n. 25162 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Viterbo c. S.S. 
  

RV239892 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - ABUSO DI UFFICIO - Violazione di norme di legge - Violazione dell'art. 97 Cost. - Ambito di rilevanza 
 

In tema di abuso d'ufficio, il requisito della violazione di norme di legge può essere integrato dall'inosservanza del principio costituzionale di imparzialità della P.A., per la parte in cui riguarda l'attività dei pubblici funzionari, poiché esprime il divieto di ingiustificate preferenze o di favoritismi. (Fattispecie in cui la Corte ha ritenuto ravvisabile il delitto di abuso d'ufficio in un caso in cui il funzionario della Motorizzazione civile aveva provveduto sistematicamente al preferenziale disbrigo delle pratiche avviate da una specifica agenzia, a discapito delle altre agenzie di pratiche automobilistiche). (Annulla con rinvio, Gip Trib. Viterbo, 8 novembre 2006) 
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Cass. pen., sez. VI 17-06-2008 (05-02-2008), n. 24663 - Pres. OLIVA Bruno - PUBBLICO MINISTERO PRESSO TRIBUNALE di Roma c. C.D. 
  

RV240522 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - IN GENERE - Abuso d'ufficio - Evento - Ingiusto vantaggio patrimoniale quale conseguenza diretta della condotta abusiva - Necessità - Condizioni. 
 

Non integra il delitto d'abuso d'ufficio la condotta posta in essere da un professore universitario a contratto che indebitamente favorisca il superamento di un esame universitario attraverso la preventiva rivelazione degli argomenti sui quali l'esaminando verrà interrogato, dovendosi escludere la sussistenza dell'evento dell'ingiusto vantaggio patrimoniale, rappresentato dalla determinazione di un effettivo e concreto incremento economico del patrimonio del beneficiato quale conseguenza diretta della condotta abusiva. (In motivazione, peraltro, la Corte ha precisato che diversa deve essere la valutazione in ordine al favoritismo per il superamento di un esame di concorso funzionale al conseguimento di un posto di lavoro o all'esercizio di una professione, ipotesi queste incidenti direttamente sulle prospettive di lavoro e sui connessi vantaggi economici). (Rigetta, Gup Trib. Roma, 11 Gennaio 2007) 
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Cass. pen., sez. VI 30-04-2008 (10-04-2008), n. 17642 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - C.G. c. M.G. 
  

RV239648 

 

INDAGINI PRELIMINARI - CHIUSURA DELLE INDAGINI - ARCHIVIAZIONE - RICHIESTA DEL PUBBLICO MINISTERO - OPPOSIZIONE DELLA PERSONA OFFESA - Abuso di ufficio finalizzato ad arrecare ad altri un danno ingiusto - Reato plurioffensivo - Configurabilità - Privato danneggiato - Qualità di persona offesa dal reato - Sussistenza - Opposizione alla richiesta di archiviazione - Ammissibilità - Fondamento. 
 

Il reato di abuso di ufficio finalizzato ad arrecare ad altri un danno ingiusto ha natura plurioffensiva, in quanto è idoneo a ledere, oltre all'interesse pubblico al buon andamento e alla trasparenza della P.A., il concorrente interesse del privato a non essere turbato nei suoi diritti dal comportamento illegittimo e ingiusto del pubblico ufficiale.Ne consegue che il privato danneggiato riveste la qualità di persona offesa dal reato ed è legittimato a proporre opposizione avverso la richiesta di archiviazione del P.M.. (Annulla senza rinvio, Gip Trib. Lecce, 13 Novembre 2007) 
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Cass. pen., sez. VI 06-03-2008 (24-01-2008), n. 10390 - Pres. AMBROSINI Giangiulio - P.M. CIANI Gianfranco - M.L. 
  

RV238927 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - ABUSO DI UFFICIO - Elemento soggettivo - Dolo intenzionale - Necessità - Rapporti con il delitto di cui all'art. 328, comma primo, cod. pen. - Fattispecie. 
 

In tema di abuso d'ufficio, ai fini della configurabilità dell'elemento soggettivo è richiesto il dolo intenzionale, ossia la rappresentazione e la volizione dell'evento come conseguenza diretta e immediata della condotta dell'agente e obiettivo primario da costui perseguito. Ne discende che se l'evento tipico è una semplice conseguenza accessoria della condotta omissiva dell'agente, rimanendo incompleta la prova della sua deliberata intenzionalità, il fatto illecito deve essere diversamente qualificato ai sensi dell'art. 328, comma primo, cod. pen.. (Fattispecie in cui una dirigente scolastica aveva omesso di inoltrare al competente ministero il ricorso gerarchico avverso una sanzione disciplinare da lei stessa irrogata nei confronti di una insegnante). (Rigetta, App. Bari, 5 marzo 2007) 

 

	[image: image14.jpg]| OMNIA IURIS |






Cass. pen., sez. Unite 06-10-2009 (25-06-2009), n. 38691 - Pres. GEMELLI Torquato - Est. FIALE Aldo - P.M. PALOMBARINI Giovanni - C.L. (massima 1) 
  

RV244190 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - PECULATO - IN GENERE - Mancanza di danno patrimoniale per la P.A. - Irrilevanza - Reato - Configurabilità - Fattispecie: appropriazione di somme dell'ente in compensazione di crediti vantati dall'agente. 
 

Il peculato si consuma nel momento in cui ha luogo l'appropriazione della "res" o del danaro da parte dell'agente, la quale, anche quando non arreca, per qualsiasi motivo, danno patrimoniale alla P.A., è comunque lesiva dell'ulteriore interesse tutelato dall'art. 314 cod. pen. che si identifica nella legalità, imparzialità e buon andamento del suo operato. (Fattispecie nella quale il ricorrente, concessionario di un pubblico servizio, aveva sostenuto di aver trattenuto le somme incassate per conto dell'ente, per soddisfare un proprio diritto di credito, vantato nei confronti di quest'ultimo, ricorrendo a una sorta di autoliquidazione). (Annulla senza rinvio, Trib. lib. Roma, 09/07/2008) 
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Cass. pen., sez. VI 04-06-2009 (14-05-2009), n. 23066 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - P.G. 
  

RV244061 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - PECULATO - IN GENERE - Utilizzazione di denaro erariale accreditato su capitolo di bilancio intestato a "spese riservate" - Obbligo di giustificazione causale - Inottemperanza - Configurabilità del delitto di peculato - Sussistenza - Differenza dall'abuso d'ufficio - Fattispecie. 
 

Integra il delitto di peculato l'utilizzazione di denaro pubblico accreditato su un capitolo di bilancio intestato a "spese riservate", quando non si dia una giustificazione certa e puntuale del suo impiego per finalità strettamente corrispondenti alle specifiche attribuzioni e competenze istituzionali del soggetto che ne dispone, tenuto conto delle norme generali della contabilità pubblica, ovvero di quelle specificamente previste dalla legge. (Nella fattispecie, relativa a prelievi effettuati dai presidenti di una regione su fondi riservati accreditati in un capitolo del bilancio regionale, la S.C. ha qualificato il fatto come peculato e non come abuso d'ufficio, precisando che quest'ultimo è configurabile nel solo in caso in cui la spesa avvenga per finalità diverse da quelle specificamente previste, ma riconducibili comunque alle attribuzioni proprie del ruolo istituzionale svolto). (Rigetta, App. Palermo, 24 Novembre 2006) 

 

  --TIPSOA-- DE ROBERTO Giovanni XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART314 XNC50271 XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART323 XNC50271 P.G. RV244061
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Cass. pen., sez. VI 25-03-2009 (21-01-2009), n. 13107 - Pres. MILO Nicola - Z.B. (massima 1) 
  

RV243125 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - PECULATO - IN GENERE - Elemento oggettivo - Coadiutore del curatore del fallimento - Appropriazione di merci dell'azienda fallita - Configurabilità del reato - Sussistenza. 
 

Integra il delitto di peculato la condotta del coadiutore del curatore del fallimento che si appropria di beni della società dichiarata fallita, dei quali abbia il possesso in ragione del suo incarico. (Rigetta, App. Roma, 28 Ottobre 2005) 

 
  --TIPSOA-- AMBROSINI Giangiulio CIANI Gianfranco XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART323 XNC50271 XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART328 XNC50271 M.L. RV238927
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Cass. pen., sez. VI 18-09-2008 (06-05-2008), n. 35852 - Pres. AMBROSINI Giangiulio - S.R. 
  

RV241186 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - PECULATO - IN GENERE - Appropriazione di somme di denaro da parte dell'impiegato di un ufficio postale - Delitto di peculato - Sussistenza - Differenze con la truffa aggravata ai sensi dell'art. 61, n. 9, cod. pen. - Fattispecie. 
 

L'elemento distintivo tra il delitto di peculato e quello di truffa aggravata, ai sensi dell'art. 61 n. 9, cod. pen., va individuato con riferimento alle modalità del possesso del denaro o d'altra cosa mobile altrui oggetto di appropriazione, ricorrendo la prima figura quando il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio se ne appropri avendone già il possesso o comunque la disponibilità per ragione del suo ufficio o servizio, e ravvisandosi invece la seconda ipotesi quando il soggetto attivo, non avendo tale possesso, se lo procuri fraudolentemente, facendo ricorso ad artifici o raggiri per appropriarsi del bene. (Fattispecie in cui l'impiegata di un ufficio postale faceva sottoscrivere in bianco agli utenti quietanze di pagamento di buoni postali scaduti, appropriandosi della differenza tra le somme effettivamente maturate in favore di ciascuno e quelle poi reinvestite nella emissione di nuovi buoni postali). (Rigetta, App. Torino, 24 Marzo 2006) 

 

  --TIPSOA-- AMBROSINI Giangiulio XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART61 XNC50271 XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART314 XNC50271 XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART357 XNC50271 XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART640 XNC50271 S.R. RV241186
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Cass. pen., sez. I 29-02-2008 (17-01-2008), n. 9179 - Pres. CHIEFFI Severo - C.P.B. 
  

RV239502 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - PECULATO - POSSESSO PER RAGIONE DI UFFICIO O SERVIZIO - Disponibilità in via di fatto di denaro e beni mobili della P.A. - Sufficienza - Fattispecie. 
 

Integra il reato di peculato, nel caso di specie militare, la condotta di appropriazione di denaro e beni mobili, il cui possesso non rientri nella specifica competenza funzionale del soggetto agente, che di questi abbia la mera detenzione in via di fatto. (Fattispecie in cui il soggetto agente, pur senza avere la qualità di gestore della mensa di servizio di una caserma dei Carabinieri che sarebbe spettata per disposizione regolamentare ad un'apposita commissione invero mai istituita, aveva di fatto gestito la predetta mensa ponendo in essere varie condotte di appropriazione di denaro e di beni mobili). (Rigetta, App.Mil. Napoli, 18 Ottobre 2006) 

  --TIPSOA-- CHIEFFI Severo XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART314 XNC50271 XTP7 XY20021941 XY021941 XY1941 XN303 XPCPE XPART215 XNC48185 C.P.B. RV239502
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Cass. pen., sez. VI 25-03-2009 (21-01-2009), n. 13107 - Pres. MILO Nicola - Z.B. (massima 1) 
  

RV243125 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - PECULATO - IN GENERE - Elemento oggettivo - Coadiutore del curatore del fallimento - Appropriazione di merci dell'azienda fallita - Configurabilità del reato - Sussistenza. 
 

Integra il delitto di peculato la condotta del coadiutore del curatore del fallimento che si appropria di beni della società dichiarata fallita, dei quali abbia il possesso in ragione del suo incarico. (Rigetta, App. Roma, 28 Ottobre 2005) 

 

  --TIPSOA-- MILO Nicola XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART314 XNC50271 XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART357 XNC50271 Z.B. RV243125
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Cass. pen., sez. VI 14-04-2009 (25-03-2009), n. 15690 - Pres. MANNINO Saverio Felice - PROCURATORE GENERALE DELLA REPUBBLICA PRESSO CORTE D'APPELLO di BARI c. S.S.G. 
  

RV243688 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CONCUSSIONE - IN GENERE - Edilizia convenzionata - Vendita di immobili - Richiesta di somme aggiuntive rispetto a quelle previste ai sensi della convenzione - Configurabilità del reato - Riferimento a comportamenti significativi per il contesto ambientale - Ammissibilità. 
 

Integra il delitto di concussione la condotta dell'imprenditore edile autorizzato alla realizzazione di un programma costruttivo di edilizia convenzionata, che condizioni la conclusione o l'esecuzione del contratto alla dazione, da parte dell'acquirente inserito nell'apposita graduatoria, di una somma maggiore di quella determinabile ai sensi della convenzione e non corrispondente a migliorie o varianti con lo stesso concordate, quand'anche l'abuso dell'incarico pubblico si inserisca all'interno di una prassi diffusa sul territorio, che il privato subisce nel contesto di una comunicazione resa più semplice e spedita per il fatto di richiamarsi a regole già "codificate". (Annulla con rinvio, Bari, 5 Giugno 2006) 
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Cass. pen., sez. VI 03-03-2009 (09-01-2009), n. 9528 - Pres. LATTANZI Giorgio - R.R. (massima 1) 
  

RV243049 

 

REATI CONTRO LA PERSONA - DELITTI CONTRO LA LIBERTÀ INDIVIDUALE - VIOLENZA SESSUALE - IN GENERE - Induzione a prestazioni sessuali mediante abuso della qualità e dei poteri di pubblico ufficiale - Concorso formale con il reato di concussione - Configurabilità - Ragioni - Fattispecie. 
 

Il reato di violenza sessuale commesso mediante abuso della qualità e dei poteri del pubblico ufficiale può concorrere formalmente con il reato di concussione, trattandosi di reati che tutelano beni giuridici diversi, posti a salvaguardia di distinti valori costituzionali, rappresentati dal buon andamento della P.A. e dalla libertà di autodeterminazione della persona nella sfera sessuale. (Fattispecie relativa all'induzione continuata di cittadine extracomunitarie a prestazioni sessuali, da parte di assistenti della Polizia di Stato in servizio presso l'ufficio stranieri di una Questura). (Rigetta, App. Napoli, 11 ottobre 2005) 

 

  --TIPSOA-- LATTANZI Giorgio XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART81 XNC50271 XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART317 XNC50271 XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART609x02 XNC50271 R.R. RV243049
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Cass. pen., sez. VI 03-03-2009 (09-01-2009), n. 9528 - Pres. LATTANZI Giorgio - R.R. (massima 2) 
  

RV243048 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CONCUSSIONE - ELEMENTO OGGETTIVO (MATERIALE) - Nozione di "utilità" - Promessa o prestazione di favori sessuali - Inclusione - Fondamento. 
 

Ai fini della configurabilità del delitto di concussione, i favori sessuali rientrano nella nozione di "utilità", dovendosi ritenere che gli stessi rappresentano comunque un vantaggio per il pubblico funzionario che ne ottenga la promessa o la effettiva prestazione. (Rigetta, App. Napoli, 11 ottobre 2005) 

 

  --TIPSOA-- LATTANZI Giorgio XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART317 XNC50271 R.R. RV243048
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Cass. pen., sez. VI 03-03-2009 (09-01-2009), n. 9528 - Pres. LATTANZI Giorgio - R.R. (massima 3) 
  

RV243047 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CONCUSSIONE - ELEMENTO OGGETTIVO (MATERIALE) - Atto illegittimo e contrario ai doveri d'ufficio - Fatto qualificabile come corruzione - Esclusione - Ragione - Fattispecie. 
 

In tema di concussione, la circostanza che l'atto oggetto di mercimonio da parte del pubblico ufficiale sia illegittimo e contrario ai doveri d'ufficio non comporta di per sé il mutamento del titolo del reato in quello di corruzione, neppure quando il soggetto passivo versi già in una situazione di illiceità e sia consapevole dell'illegittimità dell'atto, dovendosi ritenere sussistente il delitto di concussione quando la posizione di preminenza prevaricatrice del pubblico ufficiale abbia creato uno stato di timore tale da escludere la libera determinazione della volontà del privato, in conseguenza dell'abuso della qualità o dei poteri del primo. (Fattispecie relativa all'induzione di cittadine extracomunitarie a prestazioni sessuali, commessa mediante l'abuso della qualità e dei poteri di assistenti della Polizia di Stato in servizio presso l'ufficio stranieri di una Questura). (Rigetta, App. Napoli, 11 ottobre 2005) 

 

Cass. pen., sez. VI 04-12-2008 (11-11-2008), n. 45276 - Pres. OLIVA Bruno - F.R. 
  

RV242399 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CONCUSSIONE - IN GENERE - Cosiddetta concussione ambientale - Specificazione - Fattispecie. 
 

Ai fini della configurabilità del reato di concussione cosiddetta "ambientale", se la condotta costrittiva o induttiva può essere colta in comportamenti che, ove mancasse il quadro "ambientale", potrebbero essere ritenuti penalmente insignificanti, ciò non vuol dire che possa prescindersi da uno specifico e ben individuato comportamento costrittivo o induttivo del pubblico ufficiale. (Nella specie, la S.C. ha annullato senza rinvio la sentenza impugnata che aveva ravvisato il reato di concussione nella condotta persecutoria posta in essere da un agente di P.S. nei confronti di un autotrasportatore, senza peraltro indicare uno specifico atto vessatorio volto ad ottenere indebiti vantaggi). (Annulla in parte senza rinvio, App. Roma, 11 aprile 2007) 

  --TIPSOA-- OLIVA Bruno XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART317 XNC50271 F.R. RV242399 



Cass. pen., sez. VI 04-12-2008 (11-11-2008), n. 45276 - Pres. OLIVA Bruno - F.R. 
  

 

FATTO E DIRITTO 

Con la sentenza in epigrafe, la Corte d'appello di Roma confermava quella in data 4 maggio 2005 del G.u.p. del Tribunale di Viterbo, emessa a seguito di rito abbreviato, che aveva condannato il F., assistente capo della Polizia di Stato, alla pena di anni due di reclusione per il reato di concussione (Capi A e B, in danno di R.G.; capo L, in danno di C.G.) e R.D. (Capo F), alla pena di anni uno e mesi due di reclusione per il reato di concorso (con l'appartenente alla polizia P.G., non ricorrente) ex art. 117 c.p.p. in rivelazione di segreti d'ufficio (art. 626 c.p., comma 3). 

Avverso la sentenza della Corte d'appello propongono ricorso per cassazione entrambi gli imputati che deducono i seguenti motivi. 

F.: 

Con un primo motivo deduce il vizio di correlazione tra accusa e sentenza in ordine al capo L) con il quale si era contestato originariamente all'imputato il reato di concussione per avere il F. costretto C.G., autotrasportatore, sottoponendo gli automezzi da lui condotti, o condotti dai suoi dipendenti, a continui controlli vessatori, a corrispondergli buoni di benzina ed altre utilità, in alcune occasioni recandosi l'imputato presso la ditta del C.G. subito dopo il controllo del mezzo e, in altre occasioni, dopo avere fatto telefonare al C.G. dai suoi conducenti dipendenti del mezzo controllato. 

(Reati commessi in epoca prossima al (OMISSIS) e in pari data). Il G.u.p. l'aveva condannato con la sentenza di 1^ grado perchè, come aveva dichiarato lo stesso C.G., due poliziotti passavano da lui e a ciascuno dava buoni per circa 30 litri di benzina che costoro gli chiedevano. Il magistrato aveva allora, prima autorizzato la relativa modifica della imputazione in questi ultimi termini. (Reato commesso tra il (OMISSIS)). Poi aveva revocato il provvedimento, osservando che nel rito abbreviato non era possibile modificare la imputazione. Nonostante ciò, condannava l'imputato per i fatti di cui aveva in un primo tempo autorizzato e poi revocato la modifica del capo di imputazione. 

La Corte d'appello, investita della questione, aveva osservato che i fatti erano comunque compresi nella originaria imputazione. Ciò, tuttavia, secondo la difesa non era affatto vero, perchè l'imputato si era difeso dalla originaria imputazione, precisando che nei giorni (OMISSIS) non era operativo (di servizio), e, sul diverso fatto, non aveva potuto svolgere alcuna difesa. 

Con altro mezzo, esteso a tutti gli episodi contestati, deduce la mancata risposta da parte della sentenza impugnata ai motivi di appello; sottolinea in particolare quanto segue, a) La mancanza di nesso di correlazione (cioè di causa ad effetto) delle utilità ricevute e singole specifiche richieste o attività poste in essere dal F.. b) La inattendibilità della presunta vittima R.G. (capi A e B): le persone assunte a difesa ( C. P., appartenente alla polizia), sentito come persona sottoposta a indagine, raccogliendo le confidenze di R.G. aveva detto che non era F. il poliziotto suo "persecutore". Inoltre il R.G. - cadendo in contraddizione -, negli esposti (OMISSIS), non aveva indicato F. come persona che lo vessava: successivamente dichiarava, invece, che nella denuncia si era sbagliato a indicare Ro. come autore degli illeciti comportamenti, persona che aveva indicato proprio nel F.. c) Il fatto che il teste M.G. aveva scagionato completamente F. sulle circostanze che avevano indotto il R.G. a ritenere F. quale persona coinvolta nei comportamenti a suo danno, d) La circostanza ulteriore che F. era stato assente per intervento chirurgico dal (OMISSIS), e che, rientrato in servizio, era stato impiegato in ufficio. Non poteva avere quindi commesso i fatti di cui alla lett. B). d) Al R.G. erano state contestate 14 contravvenzioni dal 5 marzo 2000 a 21 gennaio 2002, ma nessuna dal F.. e) Ancora, il M. aveva reso dichiarazioni favorevoli all'imputato in ordine ai capi A) e B) e C.P. non aveva indicato F. quale autore della "persecuzione" contro il R.G.. f) Incompleta valutazione di A.Q. che aveva detto di avere dato soldi a F. una sola volta, g) Omessa valutazione delle dichiarazioni di S.G., che aveva detto di non aver mai dato soldi a F.. 

Con il terzo mezzo ritorna sul capo L) e deduce, ancora una volta, la mancata correlazione tra atti posti in essere dall'imputato e asseriti vantaggi. Sostiene la inattendibilità della vittima C.G.. Deduce che nella sentenza non si descrivono atti specifici concussivi e che, nel periodo contestato, F. era assente dal lavoro. Contesta il concetto di concussione ambientale e ripete che per configurare il reato occorrono comportamenti specifici del concussore. 

R.D.. 

Il R.D., a sua volta, propone le seguenti doglianze. 1) Con un primo mezzo censura la sentenza per mancanza di motivazione in ordine alla questione sollevata della inutilizzabilità delle intercettazioni telefoniche sulla utenza (OMISSIS) (in uso a P.G.) in quanto eseguite senza la redazione del verbale e con impianti diversi da quelli installati nella Procura. La difesa con l'atto di appello e poi con il ricorso per cassazione riproponeva l'eccezione limitatamente alla mancanza del verbale, ex art. 268 c.p.p., comma 1, 2) Con altro mezzo, censura la sentenza sempre per vizio di motivazione, totalmente carente, in punto di richiesta di riduzione della pena nel massimo di un terzo per le attenuanti generiche, della fissazione nel minimo della pena base, e del minimo aumento con riferimento alla continuazione. 3) Con l'ultimo mezzo deduce il medesimo vizio di mancanza totale di motivazione con riguardo alla assenza di qualsiasi risposta a specifiche argomentazioni in punto di responsabilità, quali: a) R.D. era solo un capocantiere della IGM costruzioni e non un "autotrasportatore", come definito in sentenza: nè lui nè la IGM possedevano camion (in particolare non era stato chiarito in cosa consistesse il "D8" che doveva andare a (OMISSIS) e viceversa); b) era mancata la acquisizione degli ordini di servizio che avrebbero consentito di appurare se le notizie fornite dal P.G. al R.D. fossero vere o false; ciò che avrebbe fornito la prova (altrimenti mancante) del reato di violazione di segreto di ufficio. 

Ricorso F.. 

I motivi in diritto proposti dal F. sono entrambi fondati. 

Il procedimento di primo grado è rimasto affetto da una vistosa violazione del principio di correlazione tra accusa e sentenza. Non è vero quanto sostenuto dalla Corte d'appello, secondo la quale il fatto per cui l'imputato è stato condannato, di cui al capo L), non è difforme da (e comunque è in rapporto di continenza con) quello contenuto nella modificata imputazione, nè è vero che l'imputato non si è potuto difendere. Quest'ultima affermazione non è esatta perchè, limitandosi la contestazione ai tre giorni indicati nell'originario capo d'imputazione, il F. si era difeso affermando che in quei tre giorni non aveva potuto commettere alcunchè perchè non era in servizio, mentre non ha avuto modo di difendersi sul restante periodo, più vasto e più generale contestato nel capo modificato. Senza poi tralasciare la diversa ampiezza del periodo contestato e in quello poi modificato e senza considerare che sono anche diverse le descrizioni delle condotte, in quanto nel reato contestato originariamente si affermava che l'imputato abusando della qualità e dei poteri costringeva la vittima, "sottoponendo gli automezzi... a ripetuti e vessatori controlli, a corrispondere...", nel capo poi contestato in udienza con ordinanza poi revocata si afferma che con i medesimi abusi, costringeva la vittima... "- dietro minaccia di continuare a sottoporre gli automezzi... a ripetuti e vessatori controlli... - a corrispondere...". Così contribuendo a ingenerare una situazione di totale confusione in una contestazione in cui sarebbe stato estremamente importante, come subito si dirà, individuare i comportamenti o le azioni posti in essere dall'imputato. 

Ciò premesso, va ricordato che è evidente e chiaro a tutti che il codice penale non annovera tra le sue varie disposizioni la fattispecie della concussione ambientale, e che tale locuzione si rinviene nella giurisprudenza della S.C. solo per comodità espressiva, intendendosi fare riferimento a particolari modalità dell'atteggiarsi della condotta tipica di cui all'art. 317 cod. pen., modalità che sono capaci di far intendere il fenomeno diffuso nell'attuale momento storico "di un sistema di illegalità imperante nell'ambito di alcune sfere di attività della pubblica amministrazione, notandosi che la costrizione o l'induzione da parte del pubblico ufficiale può realizzarsi anche attraverso il riferimento a una sorta di convenzione tacitamente riconosciuta, che il pubblico ufficiale fa valere e il privato subisce, nel contesto di una comunicazione resa più semplice per il fatto di richiamarsi a regole già codificate". (Sez. 6, Sentenza n. 13395 del 13/07/1998 Ud. (dep. 18/12/1998 ) Rv. 213422). Come ha ulteriormente precisato la citata sentenza nella sua parte più significativa, è il fatto che la condotta costrittiva o induttiva può realizzarsi ed essere colta in comportamenti che, ove mancasse il quadro ambientale, potrebbero essere ritenuti penalmente insignificanti, senza, peraltro che con ciò voglia affermarsi che possa prescindersi, nei singoli casi, da un comportamento costrittivo o induttivo specifico, concreto e nettamente individuato del pubblico ufficiale (v. nello stesso senso: Sez. 6, Sentenza n. 23776 del 24/05/2006 Ud. (dep. 07/07/2006) Rv. 234150 Sez. 6, Sentenza n. 11918 del 13/04/2000 Ud. (dep. 21/11/2000) Rv. 217380 Sez. 6, Sentenza n. 5116 del 19/01/1998 Ud. 

(dep. 29/04/1998) Rv. 211708). 

Nella specie, la sentenza impugnata omette di identificare un solo comportamento specifico di quella che pure viene descritta come una "persecuzione", laddove ci si sarebbe aspettati di leggere in qualche passo della sentenza, la contestazione di una contravvenzione per fatto inesistente, l'annullamento antidoveroso di un verbale di contravvenzione accertata, un qualsiasi comportamento magari concretantesi in un colloquio, sia pure allusivo, o in un'altra qualsiasi attività del F. volta a ottenere vantaggi indebiti, in sintesi un atto tipicamente vessatorio perchè dimostrativo della violazione di un dovere che potesse ritenersi legato con nesso causale alla coazione o alla induzione delle vittime e quindi alla promessa o alla dazione o alla concessione di utilità da parte delle stesse. Invece, manca del tutto nella sentenza la indicazione della esistenza di un elemento costitutivo tipico del reato di concussione rappresentato dal comportamento specifico di abuso della qualità o dei poteri del pubblico ufficiale. Laddove il preteso contesto ambientale, solo enunciato, non permette di cogliere elementi tali per una ricostruzione di tutti i dati necessari per la configurazione del reato di concussione: quando quelle dazioni di buoni di benzina potrebbero rappresentare l'esito, pur sempre parziale e monco (non conoscendosi l'attività antidoverosa posta in essere dal pubblico ufficiale) di altri avvenimenti riconducibili, verosimilmente, ad altre figure di reato. 

La mancanza di elementi essenziali capaci di dar concretezza al reato contestato implica l'annullamento senza rinvio della sentenza impugnata nei confronti del F.: invero, tale mancanza porta a ritenere che il fatto non sussiste, e tale decisione è destinata a prevalere (assorbendola) sulla accertata nullità della sentenza per il rilevato vizio di difetto di correlazione tra accusa e sentenza. 

Ricorso R.D.. 

Anche tale ricorso è fondato nei limiti di cui si dirà appresso. 

Manca anzitutto una risposta da parte della Corte d'appello a una ben determinata e specifica doglianza sulla mancanza del verbale delle intercettazioni telefoniche, questione che avrebbe dovuto essere oggetto di considerazione e risposta quale che essa fosse anche per escluderne effetti concreti sulla utilizzabilità delle intercettazioni. Intercettazioni che - si noti - la sentenza utilizza pienamente. 

Manca infine qualsiasi risposta sui motivi posti con l'appello in ordine al trattamento sanzionatorio, sia con riguardo alla massima estensione delle attenuanti generiche, sia all'aumento per la continuazione sia alla riduzione al minimo della pena complessiva, istanze tutte motivate specificamente nell'atto di appello. 

Non sono invece fondati i motivi con cui la difesa sostiene che manchi una risposta ad altre specifiche doglianze dedotte con i motivi di appello con le quali si sottolineava che il R.D. non era un autotrasportatore, come qualificato in sentenza, ma un semplice dipendente della ditta IGM e che nè quest'ultima nè il R.D. disponessero di camion. Appare evidente che, quale fosse la qualifica da attribuire all'imputato, egli si serviva di un mezzo (il D8) col quale effettuava quotidiani trasporti ed era avvantaggiato dal sapere le composizioni delle pattuglie della stradale. Nè v'era poi alcuna necessità di accertare aliunde se le comunicazioni fossero veritiere, perchè erano tratte da intercettazioni telefoniche tratte da colloqui tra persone che ignoravano di essere accertate e ben potevano ritenersi veritiere. 

In conclusione, la sentenza impugnata deve essere annullata senza rinvio relativamente ai reati di concussione nei confronti del F. perchè i fatti non sussistono. La stessa sentenza va annullata relativamente al reato ex art. 626 c.p., comma 3, nei confronti del R.D. con rinvio ad altra sezione della Corte d'appello di Roma per nuovo giudizio nel quale si dovrà accertare se l'indicata carenza delle intercettazioni telefoniche le rendesse o meno validamente utilizzabili e solo in caso affermativo dovrà poi fornire le risposte sul trattamento sanzionatorio che si sono omesse. 

P.Q.M. 

Annulla senza rinvio la sentenza impugnata in ordine ai reati di concussione ascritti a F.R. perchè i fatti non sussistono. Annulla la medesima sentenza in ordine al reato di cui all'art. 626 c.p. ascritto a R.D. e rinvia per nuovo giudizio ad altra sezione della Corte d'appello di Roma.

  --TIPSOA-- OLIVA Bruno F.R.
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Cass. pen., sez. VI 17-11-2008 (23-09-2008), n. 42795 - Pres. LATTANZI Giorgio - M.M. 
  

RV242800 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CONCUSSIONE - IN GENERE - Concorso dell'"esxtraneus" - Condizioni - Fattispecie. 
 

Risponde del delitto di concorso in concussione l'estraneo, libero professionista, che non si limiti a farsi portavoce presso la vittima, sua cliente, della richiesta di denaro e a rappresentare le possibili conseguenze negative degli accertamenti, nella specie fiscali, che il pubblico ufficiale richiedente potrebbe svolgere in danno, ma si attivi per il buon esito dell'illecita operazione, da un lato assicurando al pubblico ufficiale la minore esposizione possibile nel rapporto con la vittima, dall'altro, offrendosi di anticipare, per conto della vittima, l'esborso della somma di denaro richiestale. (Rigetta, App. Torino, 27 Giugno 2005) 

 

  --TIPSOA-- LATTANZI Giorgio XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART110 XNC50271 XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART317 XNC50271 M.M. RV242800
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Cass. pen., sez. VI 19-09-2008 (09-04-2008), n. 36154 - Pres. MANNINO Saverio F. - P.M. D'Ambrosio V. - G.A. 
  

RV241644 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CORRUZIONE - IN GENERE - Corruzione per tangenti in appalti - Concussione "ambientale" - Criteri di distinzione - Fattispecie. 
 

In tema di distinzione tra i reati di corruzione e concussione, non è ravvisabile l'ipotesi della concussione cosiddetta "ambientale" in una situazione di sistematico pagamento di tangenti da parte di imprenditori appaltatori di opere pubbliche, nella quale, in un contesto di un costante flusso delle commesse, siano privilegiati gli imprenditori che si siano opportunamente organizzati a tale fine, con conseguente disattivazione dei meccanismi della libera concorrenza. (Nella specie, la Corte ha diversamente qualificato il fatto da concussione in corruzione, rilevando che, in un contesto nel quale il mercanteggio dei pubblici poteri e la pratica della tangente siano costanti, viene a mancare nella parte privata, identificata in un gruppo imprenditoriale, ben attrezzato sotto il profilo organizzativo ed economico, lo stato di soggezione, posto che in tale situazione detta parte mira principalmente ad assicurarsi vantaggi al di fuori degli schemi legali, approfittando dei meccanismi criminosi e divenendo anch'essa protagonista del sistema). (Annulla senza rinvio, App. Venezia, 16 Marzo 2005) 
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Cass. pen., sez. VI 25-08-2008 (19-06-2008), n. 33843 - Pres. LATTANZI Giorgio - P.M. DI CASOLA Carlo - L.A. (massima 1) 
  

RV240795 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CONCUSSIONE - ELEMENTO OGGETTIVO (MATERIALE) - Attività di induzione - Nozione - Fattispecie. 
 

Nel reato di concussione l'attività di induzione non è vincolata a forme tassative, rilevando a tal fine ogni comportamento del pubblico ufficiale che sia comunque caratterizzato da un abuso dei poteri che valga ad esercitare una pressione psicologica sulla vittima, in forza della quale quest'ultima si convinca della necessità di dare o promettere denaro od altra utilità per evitare conseguenze dannose. (Fattispecie di presentazione e successivo momentaneo ritiro di interpellanza consiliare regionale finalizzata ad indurre un direttore generale di azienda ospedaliera a procedere a nomine dettate da criteri di appartenenza politica). (Rigetta, Trib. lib. Napoli, 28 Gennaio 2008) 

 

  --TIPSOA-- LATTANZI Giorgio DI CASOLA Carlo XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART317 XNC50271 L.A. RV240795
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Cass. pen., sez. VI 25-08-2008 (19-06-2008), n. 33843 - Pres. LATTANZI Giorgio - P.M. DI CASOLA Carlo - L.A. (massima 3) 
  

RV240796 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CONCUSSIONE - IN GENERE - Utilità - Nozione - Inclusione del vantaggio anche non patrimoniale - Sussistenza. 
 

In tema di concussione, il termine "utilità" indica tutto ciò che rappresenta un vantaggio per la persona, materiale o morale, patrimoniale o non patrimoniale, oggettivamente apprezzabile, consistente tanto in un dare quanto in un "facere" e ritenuto rilevante dalla consuetudine o dal convincimento comune, conseguentemente rientrandovi anche il vantaggio di natura politica. (Fattispecie di utilità rappresentata dal rafforzamento della presenza di un partito politico all'interno delle istituzioni pubbliche, perseguita attraverso l'induzione di un direttore generale di azienda ospedaliera a nominare a posti di primariato persone collegate al predetto partito). (Rigetta, Trib. lib. Napoli, 28 Gennaio 2008) 

 

  --TIPSOA-- LATTANZI Giorgio DI CASOLA Carlo XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART317 XNC50271 L.A. RV240796
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Cass. pen., sez. VI 25-08-2008 (19-06-2008), n. 33843 - Pres. LATTANZI Giorgio - P.M. DI CASOLA Carlo - L.A. (massima 4) 
  

RV240794 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CONCUSSIONE - ELEMENTO OGGETTIVO (MATERIALE) - Abuso dei poteri del pubblico ufficiale - Legittimità dell'atto posto in essere - Irrilevanza - Perseguimento di un fine illecito - Necessità - Fattispecie. 
 

Nel delitto di concussione, rientra nell'abuso dei poteri da parte del soggetto agente anche l'atto che, pur formalmente legittimo, sia tuttavia posto in essere quale mezzo per conseguire fini illeciti, in violazione dei principi di buon andamento ed imparzialità della pubblica amministrazione.(Fattispecie in cui l'abuso è stato individuato nella presentazione di un'interpellanza consiliare regionale e nella gestione dei tempi di discussione finalizzati a far sì che il direttore generale di un'azienda ospedaliera procedesse a nomine dettate da criteri di appartenenza politica). (Rigetta, Trib. lib. Napoli, 28 Gennaio 2008) 

 

  --TIPSOA-- LATTANZI Giorgio DI CASOLA Carlo XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART317 XNC50271 L.A. RV240794
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Cass. pen., sez. VI 16-06-2008 (11-03-2008), n. 24401 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - C.A. 
  

RV240355 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CONCUSSIONE - IN GENERE - Condizionamento della libertà decisionale - Sufficienza - Iniziativa dell'offerta del privato - Irrilevanza - Fattispecie 
 

Ai fini dell'integrazione del delitto di cui all'art. 317 cod. pen., è rilevante che la volontà del privato non si sia formata liberamente a cagione, diretta o indiretta, della condotta del pubblico ufficiale, che abbia abusato della sua funzione per ottenere un indebito vantaggio, a prescindere dal fatto che sia stato lo stesso privato, in conseguenza del comportamento subdolo e malizioso di quest'ultimo, ad offrire al medesimo denaro od altra utilità. (Fattispecie nella quale un tecnico ospedaliero aveva indotto un familiare di un paziente a versargli indebitamente denaro per il rilascio di copia della cartella clinica). (Dichiara inammissibile, App.Lecce s.d. Taranto, 28 Aprile 2005) 

 

  --TIPSOA-- DE ROBERTO Giovanni XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART317 XNC50271 C.A. RV240355
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Cass. pen., sez. VI 28-05-2008 (14-04-2008), n. 21508 - Pres. AMBROSINI Giangiulio - PUBBLICO MINISTERO PRESSO TRIBUNALE di ROMA c. V.A. 
  

RV240071 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CONCUSSIONE - IN GENERE - "Metus publicae potestatis" - Modalità di manifestazione - Indicazione - Fattispecie. 
 

Ai fini della configurabilità del delitto di concussione, anche se in forma tentata, il "metus publicae potestatis" non è ravvisabile nella generica posizione di supremazia del pubblico ufficiale, ma in una ragionevole valenza intimidatoria della condotta dal medesimo posta in essere, sì da concretare nel destinatario una sufficiente e non generica possibilità di pressione sulla formazione della sua volontà. (Fattispecie in cui la S.C. ha escluso la idoneità degli atti, ritenendo priva di riscontro oggettivo l'espressione minacciosa "te ne accorgerai", utilizzata da un assessore comunale in relazione al sollecito di controlli di regolarità nei confronti dell'attività del titolare di un autosalone, non contestualmente, ma in un momento solo successivo alla richiesta di acquisto sotto costo di un'autovettura avanzata da sua figlia). (Rigetta, Gip Trib. Roma, 26 Aprile 2007) 
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Cass. pen., sez. VI 14-04-2009 (25-03-2009), n. 15690 - Pres. MANNINO Saverio Felice - PROCURATORE GENERALE DELLA REPUBBLICA PRESSO CORTE D'APPELLO di BARI c. S.S.G. 
  

RV243688 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CONCUSSIONE - IN GENERE - Edilizia convenzionata - Vendita di immobili - Richiesta di somme aggiuntive rispetto a quelle previste ai sensi della convenzione - Configurabilità del reato - Riferimento a comportamenti significativi per il contesto ambientale - Ammissibilità. 
 

Integra il delitto di concussione la condotta dell'imprenditore edile autorizzato alla realizzazione di un programma costruttivo di edilizia convenzionata, che condizioni la conclusione o l'esecuzione del contratto alla dazione, da parte dell'acquirente inserito nell'apposita graduatoria, di una somma maggiore di quella determinabile ai sensi della convenzione e non corrispondente a migliorie o varianti con lo stesso concordate, quand'anche l'abuso dell'incarico pubblico si inserisca all'interno di una prassi diffusa sul territorio, che il privato subisce nel contesto di una comunicazione resa più semplice e spedita per il fatto di richiamarsi a regole già "codificate". (Annulla con rinvio, Bari, 5 Giugno 2006) 

 

--TIPSOA-- MANNINO Saverio Felice XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART317 XNC50271 PROCURATORE GENERALE DELLA REPUBBLICA PRESSO CORTE D'APPELLO di BARI S.S.G. RV243688
Cass. pen., sez. VI 30-10-2008 (16-10-2008), n. 40589 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - F.A. 
  

RV241656 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CORRUZIONE - PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI DI UFFICIO O DEL SERVIZIO - Atto contrario ai doveri d'ufficio - Individuazione - Successiva verifica dell'esistenza dei requisiti necessari per l'adozione dell'atto - Rilevanza - Esclusione - Fattispecie. 
 

Il reato di corruzione propria è integrato con l'accettazione da parte del pubblico ufficiale della promessa di una somma di denaro in cambio del provvedimento favorevole oggetto dell'istanza del privato, rimanendo ininfluente ai fini della valutazione della sussistenza dell'atto contrario ai doveri d'ufficio le circostanze inerenti alla successiva realizzazione dei requisiti necessari per la sua adozione. (In applicazione di tale principio, la S.C. ha rigettato il motivo di ricorso secondo cui il reato si sarebbe dovuto derubricare in quello di corruzione impropria). (Rigetta, App. Lecce, 19 Ottobre 2005) 

Cass. pen., sez. VI 30-10-2008 (16-10-2008), n. 40589 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - F.A. 
  

 

FATTO E DIRITTO 

Con la sentenza in epigrafe, la Corte di appello di Lecce, per quel che ancora interessa il presente procedimento, in parziale riforma della sentenza del Tribunale della città in data 29 giugno 2000, ha ridotto la pena inflitta ad F.A. dal giudice di primo grado per i reati di cui ai capi A) (corruzione aggravata in concorso con altri per atti contrari ai doveri di ufficio, così riqualificato il fatto originariamente contestato come concussione), I) (corruzione aggravata in concorso con altri per atti contrari ai doveri di ufficio), e Q) (corruzione aggravata in concorso con altri per atti contrari) ad anni tre di reclusione. 

- Con la prima imputazione veniva contestato al F., nella qualità di componente della Commissione medica per l'accertamento della invalidità civile presso la USL (OMISSIS), di avere accettato, in concorso con D.M.C. (titolare di un bar sito nei pressi della sede della ASL, persona in stretti rapporti con il F., operante quale tramite nelle richieste indebite di denaro tra quest'ultimo e le persone richiedenti riconoscimenti di invalidità), la promessa di ottenere la somma di L. 20 milioni dai coniugi M.L. e D.F.G., interessati al riconoscimento di invalidità con accompagnamento della M., in cambio dell'accoglimento della domanda senza intralci, e poi di avere ricevuto detta somma, una volta percepiti dalla M. gli arretrati della pensione pari a L. 63 milioni complessivi (in (OMISSIS)). 

L'episodio, così riqualificato già in sede di giudizio di primo grado come corruzione propria antecedente, rispetto alla originaria imputazione di concussione, era venuto a conoscenza della autorità giudiziaria in base a denuncia degli interessati ed era stato confermato dalla stessa D.M., ritenuta intrinsecamente attendibile, la quale ha reso dichiarazioni auto ed etera accusatorie; le dichiarazioni erano confermate dai riscontri esterni consistenti nella deposizione di I.V., dipendente della Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi Civili, dalle dichiarazioni dei coimputati L. e C., dalle ammissioni parziali dello stesso imputato, dalla deposizione di L.M. R., dalle concordi dichiarazione degli interessati, i quali avevano consegnato alla D.M. per il F. la somma di L. 20 milioni, dalla deposizione del teste P.. 

La riqualificazione del fatto come corruzione propria era riconducibile alla considerazione della mancanza di qualsiasi forma di coercizione della D.M. e, attraverso di essa, dal F., nonchè dalla ritenuta realizzazione di un negozio illecito paritetico, posto in essere per il tramite della D. M., finalizzato al conseguimento del beneficio richiesto dalla M.. 

La Corte d'appello nel confermare la condanna per tale capo aveva osservato che non era neppure ipotizzabile il reato di corruzione impropria giacchè il comportamento dell'imputato era manifestazione di un "asservimento addirittura "preventivo" della pubblica funzione agli interessi del privato", dal momento che era emerso che il F. aveva preso atto della patologia della M. e aveva garantito il buon esito della pratica ancor prima di prendere visione della (sola) documentazione allegata a sostegno della domanda. 

- All'imputato era inoltre contestato il reato di corruzione impropria aggravata, ancora in concorso con la D.M., perchè entrambi accettavano la somma di L. 3 milioni da Fr. 

L. per il compimento da parte del F. di un atto contrario ai doveri di ufficio quale componente della Commissione medica per l'invalidità civile presso la ASL (OMISSIS), consistente nel garantire il buon esito della pratica grazie al suo ruolo di membro della Commissione, e nell'inviare il Fr. da medici di sua fiducia che avevano redatto compiacenti certificazioni mediche poste a fondamento dell'accoglimento della domanda di invalidità: la domanda di pensione di invalidità veniva poi accolta senza che il Fr. venisse sottoposto a visita medica. 

Il F. percepiva quindi il compenso illecito pattuito (in (OMISSIS)). Le prove erano date dalle dichiarazioni della D.M. che avevano trovato puntuale riscontro nelle dichiarazioni di Fr.Lu. e nella testimonianza di Fr.Pi.. La ricostruzione dei fatti e la qualificazione giuridica erano ritenute corrette dalla Corte di merito. Anche in tal caso il F., in via preventiva, aveva garantito le prestazioni dell'ente pubblico, così asservendo la funzione pubblica a esigenze meramente private. 

- Quanto poi al reato sub Q), l'episodio è sostanzialmente analogo a quello appena descritto e riguarda Fr.Im., sorella di Lu.. A fondamento della responsabilità erano poste le dichiarazioni della D.M. e della F. I. oltre che del teste C.U.. (in (OMISSIS)). 

Avverso la predetta sentenza propone ricorso per Cassazione il difensore di F. che deduce quanto segue. 

- Con un primo motivo (concernente l'episodio M.) lamenta la falsa applicazione dell'art. 192 c.p.p. e il vizio di motivazione. 

Si duole della motivazione sulla attendibilità della D.M. osservando che a nulla rilevava la circostanza che la donna avesse reso anche dichiarazioni autoaccusatorie. Si duole altresì della mancata risposta alle deduzioni svolte sul punto in sede di appello: 

la donna era originariamente imputata di millantato credito e solo dopo aveva accusato il F. aveva ottenuto gli arresti domiciliari. Inoltre ella aveva un interesse a chiamare in correità il F. per coprire la figlia e il fratello che avevano fornito un contributo ai fini del conseguimento della somma di denaro di cui la D.M. si era impossessata dopo che la M. aveva ottenuto gli arretrati. 

Sotto altro aspetto si duole della violazione dell'art. 192 c.p.p. e del vizio di motivazione nonchè della contraddittorietà di essa in relazione ad atti del processo con riferimento al medesimo episodio M.. F. non è mai stato Presidente della Commissione di prima istanza della Usl (OMISSIS), ma solo componente quale rappresentante di categoria: aveva poteri limitati davanti ad altri membri del collegio (v. verbale visita M. del 22 maggio 1992). 

Inoltre F. non aveva neppure preso parte alla visita della M. che aveva dato luogo al riconoscimento della invalidità (verbale visita anzidetto e certificazione prodotta in primo grado). 

Ciò doveva indurre la Corte di merito a ritenere che mancasse la prova della corruzione per mancanza di un atto contrario ai doveri di ufficio. Vi erano anche forti contraddizioni tra le dichiarazioni della D.M. e quelle della M.. 

Quest'ultima aveva detto che la D.M. si era interessata, dopo presentazione del marito, molto dopo la visita favorevole e solo per ottenere gli arretrati. La D.M. aveva invece dichiarato che era intervenuta subito sul F., nella fase del riconoscimento di beneficio. Inoltre v'era discrasia, sulla fase di pagamento degli arretrati tra la versione della chiamante e dei testi D.F. e M.. Ugualmente doveva dirsi in ordine al contrasto (tra la M. e il D.F. da un lato e la D.M. dall'altro) sulle modalità con cui erano stati cambiati gli assegni dalla M. e con cui la D.M. si era impossessata dei soldi. 

La stessa cosa doveva dirsi sia sulle modalità con cui era stata appresa dalla D.M. la notizia della denuncia presentata dalla M., sia sulla decisione (secondo la D.M. sollecitata da F.) di aprire un libretto postale intestato al D. F.. 

Vi sarebbe contrasto anche con la teste B. (assistente sociale). 

Sotto un diverso profilo deduce la violazione dell'art. 319 c.p.. 

Sostiene che il reato si sarebbe dovuto derubricare in quello di corruzione impropria, in quanto non risultava da alcun atto processuale che le patologie lamentate dalla M. fossero insussistenti (per episodi analoghi la Corte era pervenuta a qualificare il fatto come corruzione propria). Inoltre, come detto, F. non aveva neppure partecipato alla visita presso la Commissione di prima istanza della USL (OMISSIS). Il reato si sarebbe dunque dovuto dichiarare prescritto. 

- Ulteriore motivo concerne gli episodi riguardanti Fr. 

L. e Fr.Im.. Anche per tali analoghi episodi, la difesa rileva, sotto un primo profilo, il vizio di motivazione in relazione all'art. 192 c.p.p.. 

Sostiene che la Corte d'appello aveva mancato di considerare le dedotte divergenze tra le dichiarazioni della D.M. con quelle della Fr.: quest'ultima aveva detto, contrariamente alla D.M., che il compenso era stato chiesto dopo l'ottenimento del beneficio. Inoltre la dichiarazione della dazione dei tre milioni dalla D.M. al F. era rimasta priva di qualsiasi riscontro individualizzante. Non solo ma non v'era il minimo indizio del fatto che per "facilitare l'iter della pratica" fosse stato il F. a prendere la decisione di eseguire la visita domiciliare, nè avrebbe potuto prenderla non essendo Presidente della commissione. 

- Sotto altro aspetto rileva che i fratelli Fr. avevano diritto alle prestazioni. Per di più l'intervento del dottor F. sarebbe intervenuto in via preventiva. Non si sarebbe trattato di un atto contrario ai doveri di ufficio, ma semmai di un atto di ufficio in violazione di un dovere di imparzialità e di correttezza, ma non già di un asservimento di una pubblica funzione all'interesse pubblico attraverso un atto contrario ai doveri di ufficio. Il reato riqualificato sarebbe coperto da prescrizione. 

Osserva la Corte, in ordine ai primi due motivi di ricorso concernenti l'episodio M., che la motivazione in punto di ricostruzione dei fatti operata dalla Corte d'appello come pure di valutazione della prove sia del tutto congrua e immune da vizi logici e, ancora di più, da vizi di violazione dell'art. 192 c.p.p.. 

Si deve ricordare che Sez. U, Sentenza n. 2110 del 23/11/1995 Ud. 

(dep. 23/02/1996), Fachini, Rv. 203767 hanno affermato che la Corte di Cassazione non può esprimere un giudizio sulla rilevanza e sulla attendibilità delle fonti di prova una volta verificato che le scelte compiute dal giudice di merito siano coerenti, sul piano logico, e frutto di un'esauriente analisi delle risultanze probatorie acquisite: tali scelte si sottraggono al sindacato di legittimità, una volta accertato che il processo formativo del libero convincimento del giudice non ha subito il condizionamento di una riduttiva indagine conoscitiva o gli effetti altrettanto negativi di un'imprecisa ricostruzione del contenuto di una prova. Nella specie i giudici di merito, in primo e secondo grado, hanno esaminato tutte le fonti di prova, valutando come di scarso rilievo, e quindi non decisivi, alcuni contrasti nelle dichiarazioni della M. e del D.F. da un lato e della D.M. dall'altro (neppure specificati analiticamente nel ricorso per Cassazione - salvo quello tra la M. e il D.F. sul momento di intervento della D.M., del tutto congruamente spiegato alla pag. 29 della sentenza di primo grado) e comunque implicanti una inammissibile rivalutazione delle prove da parte del giudice di legittimità), e non risulta (nè è stato dedotto) che abbiano travisato i risultati probatori (salvo quanto subito si dirà): consegue che, anche sotto questo aspetto, le emergenze probatorie non possono essere rivisitate dalla Corte di Cassazione. E' vero che a pag. 4 della sentenza F. è indicato come Presidente della Commissione, ma tale indicazione è riportata in un passo in cui la sentenza richiama le dichiarazioni della D.M.. 

E' certo comunque che in nessuna parte delle sentenze di primo e secondo grado si fa derivare da tale erronea qualità una qualsiasi conseguenza, perchè nelle imputazioni e in ogni altra parte delle decisioni si parla del F. come componente della Commissione medica quale rappresentante dell'ANMIC. Ciò serve anche a superare l'obiezione del ricorrente sulla sua mancata presenza il giorno della visita. A parte il fatto che la visita costituisce un momento del procedimento di riconoscimento della invalidità e che la motivazione del provvedimento può anche essere redatta successivamente, la sentenza di primo grado spiega molto bene come il F. avesse già esaminato prima della visita la documentazione medica offerta dalla M., consigliandola di non produrre altri documenti, sicuro che gli interessi della M. sarebbero stati salvaguardati da quei documenti e dal fatto che in quella seduta avrebbe partecipato il dottor G. in sua sostituzione quale medico di categoria perchè collega del F.. 

Del resto, è altrettanto pacifico che sono ininfluenti le minime incongruenze e che debbono considerarsi disattese le deduzioni difensive che, anche se non espressamente confutate, siano logicamente incompatibili con la decisione adottata, purchè siano spiegate - come nella specie lo sono - in modo logico e adeguato le ragioni del convincimento. (Sez. U., Sentenza n. 00024 DEL 16/12/1999 - UD 24/11/1999, Spina, RV. 214794). 

Per quanto riguarda il terzo motivo relativo all'episodio M. è infondata la tesi in diritto prospettata dal ricorrente, secondo cui la insussistenza di prova di fattori contrari al riconoscimento della invalidità farebbe esulare il fatto dal reato di corruzione propria (art. 319 c.p.) per farlo rientrare in quello di corruzione impropria (art. 318 c.p.), in mancanza di un atto contrario ai doveri di ufficio. Va sottolineata invece la precisione e la adeguatezza della imputazione giacchè il modus operandi del F., venuto alla luce anche in ragione di altri episodi analoghi giudicati nello stesso procedimento, era quello solito di promettere il buon esito della pratica di riconoscimento di invalidità (tramite la D. M.) ancor prima di esaminare la documentazione medica e a prescindere da essa. Non ha importanza ai fini della valutazione della sussistenza dell'atto contrario ai doveri di ufficio la circostanza che poi si sarebbe verificata la ricorrenza degli elementi per un riconoscimento della invalidità. Così comportandosi il F. faceva mercimonio della sua funzione ponendo in essere sicuramente atti contrari ai doveri d'ufficio, aderendo, in via preventiva, alla ipotesi del certo riconoscimento della invalidità indipendentemente dalla accertata esistenza dei requisiti per tale riconoscimento, e anzi accettando preventivamente l'eventualità che non sussistessero, così veramente asservendo la funzione pubblica agli interessi privati, e non semplicemente violando i doveri di imparzialità e correttezza per la trattazione (sollecita) della pratica. 

Per quel attiene agli analoghi episodi relativi ai fratelli Fr. va anzitutto precisato che i reati di corruzione propria non sono prescritti. Tenuto conto della contestazione sino al (OMISSIS), il periodo massimo della prescrizione sarebbe scaduto nel settembre 2008, quindi pochi giorni prima della odierna udienza. Sennonchè dal solo fascicolo della Corte d'appello risultano alcuni episodi di sospensione della prescrizione, quale quello dal 17 giugno 2005 al 21 settembre 2005 (impedimento del difensore del F. avv. Bonsegna), pari a tre mesi e quattro giorni, termine sufficiente ampio per ritenere che alla data della odierna udienza il reato non era ancora prescritto. 

Fatta tale premessa, va rilevato che il primo motivo di ricorso di tali due fratelli, riguarda, in realtà il solo episodio di Fr.Im.. Alla pag. 22 della sentenza di primo grado è scritto a chiare lettere che la donna, non appena avuto l'avviso di convocazione da parte della Commissione di Marzano "ne parlò alla D.M., dalla quale apprese che per la favorevole definizione della domanda avrebbe dovuto versare una somma di denaro" precisando poi che "riscossi gli arretrati, ne parlò alla D. M., alla quale consegnò su richiesta, la somma di L. 3.000.000, dopo averla prelevata dal libretto postale". Non risulta dunque dalle sentenze di primo e di secondo grado alcun contrasto tra le due dichiarazioni. E d'altra parte, sulla questione della carenza di riscontri in ordine alla consegna dei denari al F., non è vero che le dichiarazioni della D.M. non siano riscontrate, in quanto la Fr.Im. ha reso, sia pure genericamente, analoghe dichiarazioni. Riscontri sulla materiale consegna del denaro a F. sono poi ricavati correttamente da riscontri di carattere logico tratti dalla ricostruzione dell'identico episodio di Fr.Lu. (a sua volta riproducente il modus operandi del F. e della D.M. in altre occasioni) in cui costui e il figlio P. hanno confermato di aver versato i denari nelle mani del F., e tratti, altresì, dalla celerità con la quale veniva trattata e definita la pratica (vedasi anche la deposizione di C.). 

Sulla sussistenza del reato di corruzione propria antecedente, va poi richiamato quanto già si è detto in relazione all'episodio M.. 

Per tutte tali ragioni il ricorso va rigettato e al rigetto consegue la domanda del ricorrente al pagamento delle spese processuali. 

P.Q.M. 

Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali.

  --TIPSOA-- DE ROBERTO Giovanni F.A.
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Cass. pen., sez. VI 28-08-2008 (15-05-2008), n. 34417 - Pres. LATTANZI Giorgio - P.M. IACOVIELLO Francesco Mauro - PROCURATORE DELLA REPUBBLICA DI VERONA c. GLAXOSMITHKLINE s.p.a. (massima 1) 
  

RV241081 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CORRUZIONE - PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI DI UFFICIO O DEL SERVIZIO - Configurabilità del reato - Necessità di individuazione dell'atto contrario al dovere di ufficio - Esclusione - Accertamento della violazione dei doveri incombenti sul pubblico ufficiale - Effetto di asservimento della funzione pubblica - Sufficienza - Fattispecie. 
 

Ai fini della configurazione del delitto di corruzione propria, pur non dovendosi ritenere necessario individuare lo specifico atto contrario ai doveri d'ufficio per il quale il pubblico ufficiale abbia ricevuto somme di denaro o altre utilità non dovute, occorre che dal suo comportamento emerga comunque un atteggiamento diretto in concreto a vanificare la funzione demandatagli, poichè solo in tal modo può ritenersi integrata la violazione dei doveri di fedeltà, di imparzialità e di perseguimento esclusivo degli interessi pubblici che sullo stesso incombono. (Nel caso di specie, in cui una società farmaceutica aveva istituito un'apposita struttura al fine di sostenere ed incrementare la vendita dei medicinali prodotti, attraverso elargizioni di liberalità in denaro o di altri "benefits" in favore di medici e farmacisti, o dei relativi enti di appartenenza, è stata esclusa la sussistenza dell'ipotizzato delitto di corruzione). (Rigetta, Gip Trib. Verona, 14 Marzo 2007) 

 

  --TIPSOA-- LATTANZI Giorgio IACOVIELLO Francesco Mauro XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART319 XNC50271 XTP14 XY08062001 XY062001 XY2001 XN231 XPART1 XTP14 XY08062001 XY062001 XY2001 XN231 XPART5 XTP14 XY08062001 XY062001 XY2001 XN231 XPART25 PROCURATORE DELLA REPUBBLICA DI VERONA GLAXOSMITHKLINE s.p.a. RV241081
	[image: image33.jpg]| OMNIA IURIS |






Cass. pen., sez. VI 28-08-2008 (15-05-2008), n. 34415 - Pres. LATTANZI Giorgio - P.M. IACOVIELLO Francesco Mauro - S.V. 
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CORRUZIONE - PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI DI UFFICIO O DEL SERVIZIO - Utilità documentate - Accertamento del reato - Dimostrazione del "pactum sceleris" - Necessità. 
 

Ai fini dell'accertamento del reato di corruzione propria, nelle ipotesi nelle quali la dazione di denaro o di altra utilità in favore del pubblico ufficiale risulti contabilizzata e documentata, è necessaria la prova del "pactum sceleris" intervenuto tra soggetto corruttore e pubblico ufficiale corrotto, nel senso che deve essere dimostrato che il compimento dell'atto, contrario ai doveri di ufficio, è stato la causa della prestazione dell'utilità e della sua accettazione da parte del pubblico ufficiale, non essendo quindi sufficiente a tali fini la mera circostanza della intervenuta dazione di utilità.(Fattispecie di avvenuto versamento ad un medico ospedaliero da parte di una casa farmaceutica di un rimborso spese per la partecipazione ad un congresso tenutosi all'estero ed organizzato dalla stessa azienda allo scopo di promuovere un medicinale in precedenza introdotto nel prontuario terapeutico ospedaliero). (Annulla senza rinvio, Gip Trib. Verona, 14 Marzo 2007) 
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Cass. pen., sez. VI 20-05-2008 (16-01-2008), n. 20046 - Pres. LATTANZI Giorgio - P.M. Monetti Vito - Procuratore generale della Repubblica presso la Corte d'appello di Caltanissetta c. B.R. 
  

RV241184 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CORRUZIONE - PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI DI UFFICIO O DEL SERVIZIO - Configurabilità del reato - Necessità d'individuazione dell'atto contrario al dovere d'ufficio - Esclusione - Accertamento della violazione dei doveri incombenti sul pubblico ufficiale - Effetto d'asservimento della funzione pubblica - Sufficienza - Fattispecie. 
 

Ai fini della configurazione del delitto di corruzione propria, pur non dovendosi ritenere necessario individuare lo specifico atto contrario ai doveri d'ufficio per il quale il pubblico ufficiale abbia ricevuto somme di denaro o altre utilità non dovute, occorre che dal suo comportamento emerga comunque un atteggiamento diretto in concreto a vanificare la funzione demandatagli, poiché solo in tal modo può ritenersi integrata la violazione dei doveri di fedeltà, d'imparzialità e di perseguimento esclusivo degli interessi pubblici che sullo stesso incombono. (Nel caso di specie, in cui un consigliere provinciale aveva ricevuto somme di denaro da un imprenditore risultato aggiudicatario di un appalto in relazione al quale pendeva un contenzioso amministrativo, si è escluso che gli elementi di prova raccolti consentissero di desumere dai comportamenti dell'imputato l'asservimento della funzione pubblica dallo stesso esercitata). (Rigetta, App. Caltanissetta, 15 Marzo 2007) 
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Cass. pen., sez. VI 20-05-2008 (16-01-2008), n. 20046 - Pres. LATTANZI Giorgio - P.M. Monetti Vito - Procuratore generale della Repubblica presso la Corte d'appello di Caltanissetta c. B.R. 
  

RV241184 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CORRUZIONE - PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI DI UFFICIO O DEL SERVIZIO - Configurabilità del reato - Necessità d'individuazione dell'atto contrario al dovere d'ufficio - Esclusione - Accertamento della violazione dei doveri incombenti sul pubblico ufficiale - Effetto d'asservimento della funzione pubblica - Sufficienza - Fattispecie. 
 

Ai fini della configurazione del delitto di corruzione propria, pur non dovendosi ritenere necessario individuare lo specifico atto contrario ai doveri d'ufficio per il quale il pubblico ufficiale abbia ricevuto somme di denaro o altre utilità non dovute, occorre che dal suo comportamento emerga comunque un atteggiamento diretto in concreto a vanificare la funzione demandatagli, poiché solo in tal modo può ritenersi integrata la violazione dei doveri di fedeltà, d'imparzialità e di perseguimento esclusivo degli interessi pubblici che sullo stesso incombono. (Nel caso di specie, in cui un consigliere provinciale aveva ricevuto somme di denaro da un imprenditore risultato aggiudicatario di un appalto in relazione al quale pendeva un contenzioso amministrativo, si è escluso che gli elementi di prova raccolti consentissero di desumere dai comportamenti dell'imputato l'asservimento della funzione pubblica dallo stesso esercitata). (Rigetta, App. Caltanissetta, 15 Marzo 2007) 
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Cass. pen., sez. VI 21-10-2008 (08-10-2008), n. 39290 - Pres. AGRO' Antonio Stefano - P.M. SELVAGGI E. - P.G. (massima 1) 
  

RV242685 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CORRUZIONE - IN GENERE - Corruzione in atti giudiziari - Atto di ufficio - Dovere di riservatezza sullo stato dei procedimenti giudiziari - Esclusione - Fattispecie. 
 

Ai fini della configurabilità del delitto di corruzione in atti giudiziari, non tutte le informazioni sugli atti di ufficio assumono carattere segreto o riservato, tali non potendosi ritenere quelle sullo stato dei procedimenti pendenti presso la Corte di cassazione, ed inerenti alla data d'iscrizione dei ricorsi, alla sezione di destinazione, all'ordine di trattazione dei medesimi durante le udienze ed al relativo esito, ovvero quelle che chiunque può legittimamente conoscere consultando la rubrica alfabetica dell'ufficio informazioni e rivolgendosi al personale ivi addetto, o comunque utilizzando direttamente i terminali collegati al sistema informatizzato del registro generale. (Fattispecie relativa alla consegna a terzi di un documento cartaceo di "visualizzazione sintetica del procedimento" da parte di un addetto alla cancelleria, contenente notizie sulla data d'iscrizione dei ricorsi, sulla sezione di destinazione, sull'udienza di trattazione, ecc.). (Annulla con rinvio, Trib. lib. Palermo, 11 luglio 2008) 

 

 
Cass. pen., sez. VI 07-05-2009 (29-01-2009), n. 19143 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - D.M.G. 
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CORRUZIONE - PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI DI UFFICIO O DEL SERVIZIO - Corruzione in atti giudiziari - Medico penitenziario - Rilascio retribuito di certificazione di patologie inesistenti per indebita concessione di benefici carcerari - Configurabilità del reato - Sussistenza. 
 

Integra il reato di corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter cod. pen.) la condotta del medico della direzione sanitaria di una casa circondariale che, dietro il versamento di un corrispettivo, rilasci all'imputato detenuto, ai fini del procedimento previsto dall'art. 299, comma quarto ter cod. proc. pen., un parere sulle sue condizioni di salute, attestando patologie inesistenti. (Nell'affermare tale principio, la Corte ha chiarito che la suddetta certificazione costituisce un atto essenzialmente peritale, che si inserisce per il suo contenuto accertativo, tra gli atti concatenati ed unificati funzionalmente dal concorso nell'emanazione da parte del giudice del provvedimento finale di regolamentazione del regime detentivo) (Rigetta, Trib. lib. Napoli, 5 Maggio 2008) 
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Cass. pen., sez. VI 07-05-2009 (29-01-2009), n. 19143 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - D.M.G. 
  

 

OSSERVA IN FATTO E IN DIRITTO 

Con ordinanza del 5 maggio 2008 il Tribunale del riesame di Napoli confermava l'ordinanza del G.i.p. del Tribunale di Napoli 10 aprile 2008 con la quale era stata applicata a D.M.G. la misura cautelare della custodia in carcere in rapporto a numerose imputazioni (reati previsti dall'art. 81 cpv. c.p., artt. 110, 319 ter e 321 c.p. e L. n. 203 del 1991, art. 7 e reati previsti dagli artt. 110 e 374 bis c.p. e L. n. 203 del 1991, art. 7), concernenti false certificazioni e attestazioni compiute verso corresponsione di somme di denaro da medici della Direzione sanitaria della Casa circondariale di S. Maria Capua Vetere, anche nella veste di consulenti, al fine di favorire esponenti del clan camorristico dei Belforte. Avverso l'ordinanza il D.M. ha proposto ricorso per Cassazione, chiedendone l'annullamento per i seguenti motivi: 

1. violazione dell'art. 319 ter c.p. e vizio di motivazione (art. 606 c.p.p., lett. b) ed e) perchè, riguardo al primo gruppo di contestazioni, in occasione dei procedimenti, mai attivati d'ufficio dall'indagato, di rivalutazione dello stato di salute dei detenuti con conseguente valutazione della compatibilità con il regime carcerario, il D.M. non ha agito con i poteri tipici del p.u., nè in tale categoria lo stesso indagato può essere ricondotto, dato che nel procedimento previsto dall'art. 299 c.p.p., comma 4 ter l'intervento del sanitario dell'istituto penitenziario, cui il perito nominato dal giudice può rivolgersi, è limitato esclusivamente alla formulazione di un parere ossia di una valutazione che prescinde dai caratteri e dai requisiti dell'attestazione e della certificazione e, quindi, non può considerarsi attività di un p.u. e, comunque, non assume alcuna valenza e incidenza nell'ambito del processo, attenendo a una fase prodromica a quella processuale striato sensu, sicchè mancano anche per questo aspetto i presupposti della corruzione in atti giudiziari; 

2. violazione della L. n. 203 del 1981, art. 7 e vizio di motivazione (art. 606 c.p.p., lett. b) ed e) in ordine alla possibilità di individuare nelle condotte poste in essere dal D.M. un orientamento finalistico volto a favorire un'organizzazione criminale nel suo insieme in quanto la loro qualifica di soggetti appartenenti a cosche mafiose era ignota all'indagato, sicchè manca il dolo specifico del fine di agevolare una di queste organizzazioni; non basta, infatti, la semplice consapevolezza della possibilità che dal reato che si commette consegue un'agevolazione dell'attività dell'associazione, ma occorre che nella coscienza dell'idoneità del delitto perpetrato a realizzare l'agevolazione suddetta, questa finalità abbia costituito motivo specifico della spinta criminosa, con la conseguenza che al dolo previsto per il delitto commesso devono accompagnarsi elementi aggiuntivi, dimostrativi in modo univoco della voluta particolare strumentalizzazione dell'azione delittuosa. 

1. L'impugnazione è infondata. 

1. In ordine al primo motivo di ricorso si deve preliminarmente occorre precisare che nella corruzione propria, anche in atti giudiziari, l'ampia nozione di atto d'ufficio contenuta nell'art. 319 c.p.p., corrisponde ad atto di esercizio di una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa e designa ogni comportamento del pubblico ufficiale - e, quindi, anche la formulazione di un parere, nei casi previsti dalla legge - posto in essere nello svolgimento del suo incarico e contrario ai doveri del pubblico ufficio ricoperto in quanto lesivo dei doveri di fedeltà, imparzialità ed onestà che debbono essere osservati da chiunque eserciti una pubblica funzione (Cass., Sez. 6, 17 marzo 2004 n. 23804, ric. P.G. in proc. Sartori ed altri; Sez. 6, 7 aprile 2006 n. 21943, ric. Caruso; Sez. 6, 16 gennaio 2008 n. 20046, ric. P.G. in proc. Bevilacqua). 

Parallelamente, sotto il profilo soggettivo, è altrettanto ampia la nozione di pubblico ufficiale, che, ai sensi dell'art. 357 c.p., riveste non solo colui che con la sua attività concorre a formare la volontà dello Stato o degli altri enti pubblici, ma anche chi è chiamato a svolgere compiti aventi carattere accessorio o sussidiario - come la formulazione di un parere richiesta per legge - ai fini istituzionali degli enti pubblici, poichè pure in questo caso ha luogo, attraverso l'attività svolta, una partecipazione, sia pure in misura ridotta, alla formazione della volontà della Pubblica Amministrazione. Ne consegue che, perchè si rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, non è indispensabile svolgere un'attività che abbia efficacia diretta nei confronti dei terzi - nel senso cioè che caratteristica della pubblica funzione debba essere quella della rilevanza esterna dell'attività medesima - giacchè ogni atto preparatorio, propedeutico ed accessorio, che esaurisca nell'ambito del procedimento amministrativo i suoi effetti certificativi, valutativi o autoritativi (seppure destinato a produrre effetti interni alla pubblica Amministrazione), comporta, in ogni caso, l'attuazione dei fini dell'ente pubblico e non può essere isolato dal contesto delle funzioni pubbliche (Cass., Sez. 6, 10 febbraio 2004 n. 21088, ric. Micheletti e altro). 

Di conseguenza, anche la formulazione di un parere consultivo richiesto per legge può integrare la condotta del reato di corruzione propria nel caso in cui si accerti che l'espressione di esso sia stato frutto di accordo corruttivo del pubblico ufficiale che lo ha espresso col beneficiario del provvedimento finale, con la conseguenza che il predetto parere si inserisce nell'iter criminis come atto contrario ai doveri d'ufficio compiuto dal pubblico ufficiale verso dazione o promessa di denaro o altra utilità da parte del corruttore (cfr. Cass., Sez. 5, 2 febbraio 2001 n. 21947, ric. Bertolini L. ed altro; Sez. 6, 30 novembre 1998 n. 179, ric. De Vita A.; Sez. 6, 8 aprile 2004 n. 26041, ric. P.O. in proc. Ienna). 

Allo stesso modo e per le stesse ragioni anche l'attività peritale, svolta da chi riveste la qualità di pubblico ufficiale, può essere dedotta ad oggetto di un accordo corruttivo e divenire atto contrario ai doveri d'ufficio, compiuto verso retribuzione, e costituire pertanto condotta commissiva del reato di corruzione propria (Cass., Sez. 6, 21 ottobre 1998 n. 1167, ric. Maraffi C e altri). 

Infatti, la nozione di atto pubblico comprende non solo gli atti destinati ad assolvere una funzione attestativa o probatoria esterna, con riflessi diretti ed immediati nei rapporti tra privati e pubblica amministrazione, ma anche gli atti c.d. interni, cioè sia quelli destinati ad inserirsi nel procedimento giurisdizionale, offrendo un contributo di conoscenza o di valutazione, sia quelli che si collocano nel contesto di una complessa sequela procedimentale - conforme o meno allo schema tipico - ponendosi come necessario presupposto di momenti procedurali successivi (Cass., Sez. 5, 6 ottobre 2003 n. 49417, ric. Della Rocca e altri). 

Ciò posto, si osserva che il certificato del medico dell'ASL attestante patologie inesistenti, rilasciato all'imputato o indagato detenuto al fine di produrlo in sede giudiziaria per ottenere l'indebita concessione di benefici nel regime detentivo, costituisce un atto essenzialmente peritale, che per il suo contenuto accertativi si inserisce tra gli atti concatenati e unificati funzionalmente dal concorso nell'emanazione da parte del giudice del provvedimento finale di regolamentazione del regime detentivo (Cass., Sez. 6, 10 febbraio 2004 n. 21088, ric. Micheletti e altro; Sez. 6, 7 gennaio 1999 n. 4062, ric. Pizzicaroli G.; Sez. 6, 5 dicembre 1995 n. 2675, ric. Tauzilli) in esito a un procedimento che ha natura for-malmente e sostanzialmente giurisdizionale benchè materialmente amministrativa. Ne deriva che tale certificazione rilasciata da un medico che riveste la qualità di pubblico ufficiale, recante una diagnosi consapevolmente difforme dalla realtà, costituisce un atto contrario ai doveri d'ufficio che, se commesso verso retribuzione, comporta la commissione del reato di corruzione in atti giudiziari previsto dall'art. 319 ter c.p.. Pertanto la tesi difensiva sostenuta con il motivo di ricorso in esame si rivela priva di fondamento. 

2. Del pari infondato appare il secondo motivo del ricorso. 

Si osserva in proposito che in linea di diritto deve ritenersi correttamente contestata l'aggravante del D.L. 13 maggio 1991, n. 152, art. 7, conv. in L. 12 luglio 1991, n. 203, rispetto al reato di corruzione in atti giudiziari e in relazione al quadro indiziario, posto a base dell'ordinanza cautelare, in cui la condotta di agevolazione dell'attività dell'associazione mafiosa, attuata mediante strategie organizzate e sistemi artificiosi di falsificazione di certificati medici rilasciati da sanitari addetti a istituti penitenziari, perchè tale condotta - caratterizzata oggettivamente dalla finalità di procurare la scarcerazione di pericolosi affiliati ad organizzazioni camorristiche desunta dalla notorietà e dalla statura criminale nonchè dal numero dei soggetti favoriti e dalla ripetitività dei comportamenti illeciti eseguiti; 

e, sotto il profilo soggettivo, dalla certa percezione da parte dei sanitari indagati, per effetto dell'inserimento lavorativo nel contesto dell'istituzione penitenziaria, del contributo offerto dalla loro condotta alle associazioni camorristiche interessate - rappresenta di per se stessa un contributo alla permanenza e alla vitalità dell'associazione criminale. 

La retribuzione dell'atto, che costituisce elemento essenziale della corruzione, non osta alla configurabilità dell'aggravante, perchè l'aver agito il pubblico ufficiale per il proprio tornaconto non incide sulla finalità obiettiva dell'atto, da lui consapevolmente compiuto, di agevolare l'associazione di tipo mafioso. 

Nel caso di specie l'aggravante è stata contestata in base a tali presupposti di fatto, rinvenuti, secondo la dettagliata motivazione del provvedimento impugnato, nella fattispecie concreta esaminata, con specifico riferimento, da un canto, al connotato oggettivo risultante dall'appartenenza dei criminali favoriti al clan Belforte, che ne risulta perciò agevolato; dall'altro, alla consapevolezza di tale agevolazione da parte degli indagati ricorrenti, in ragione della peculiare qualifica professionale da loro rivestita. 

L'ordinanza impugnata, richiamandosi ai risultati dell'indagine, dai quali è emerso che il gruppo criminale dei Belforte, radicato nel territorio di (OMISSIS) e comuni limitrofi, aveva realizzato un sistema di corruzione all'interno del carcere di Santa (OMISSIS) per consentire agli affiliati di beneficiare di un trattamento penitenziario più favorevole, aggirando la presunzione di pericolosità dell'art. 275 c.p.p., comma 3, mediante la contrapposizione di precarie condizioni di salute dell'indagato o imputato, ha ritenuto indubitabile la consapevolezza dell'indagato di favorire un pericoloso criminale affiliato al clan Belforte, al fine di consentirgli di alleggerire la sua condizione detentiva con benefici di vario genere. Ed è così pervenuta alla conclusione che la notorietà del favorito e la sua rilevante capacità criminale, da un canto, e la ripetitività dei comportamenti illeciti posti in essere dal sanitario indagato, dall'altro, rendevano evidente l'oggettiva funzionalità della condotta all'agevolazione dell'associazione camorristica e, per conseguenza, la percezione e la determinazione da parte del D.M. del notevole contributo da lui fornito a questa associazione. Sul punto il provvedimento in esame ha citato le false certificazioni rilasciate dall'indagato, previa ricezione di regali di varia natura e di somme di denaro di varia entità, in favore della madre di V.A., agente della Polizia Penitenziaria in servizio a Brescia, su richiesta di F.M. al fine di procurargli il distacco presso la Casa Circondariale di (OMISSIS), dove avrebbe messo a disposizione i propri servigi per gli uomini dell'organizzazione criminale, in massima parte qui detenuti. Ed ha citato inoltre il procedimento penale pendente a carico del D.M., indagato per i medesimi reati in concorso con B.C. per il rilascio di false certificazioni sanitarie in favore di B.M., moglie del capocosca B.D., tendenti a ottenerne la scarcerazione. Di qui l'infondatezza dei vizi di violazione di legge e di motivazione dedotti con il motivo del ricorso considerato. 

2. Pertanto il ricorso dev'essere rigettato. 

Segue per legge la condanna del ricorrente al pagamento delle spese giudiziali. Seguono inoltre le comunicazioni di rito. 

P.Q.M. 

LA CORTE Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese giudiziali.
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - PECULATO - IN GENERE - Mancanza di danno patrimoniale per la P.A. - Irrilevanza - Reato - Configurabilità - Fattispecie: appropriazione di somme dell'ente in compensazione di crediti vantati dall'agente. 
 

Il peculato si consuma nel momento in cui ha luogo l'appropriazione della "res" o del danaro da parte dell'agente, la quale, anche quando non arreca, per qualsiasi motivo, danno patrimoniale alla P.A., è comunque lesiva dell'ulteriore interesse tutelato dall'art. 314 cod. pen. che si identifica nella legalità, imparzialità e buon andamento del suo operato. (Fattispecie nella quale il ricorrente, concessionario di un pubblico servizio, aveva sostenuto di aver trattenuto le somme incassate per conto dell'ente, per soddisfare un proprio diritto di credito, vantato nei confronti di quest'ultimo, ricorrendo a una sorta di autoliquidazione). (Annulla senza rinvio, Trib. lib. Roma, 09/07/2008) 

 

Cass. pen., sez. Unite 06-10-2009 (25-06-2009), n. 38691 - Pres. GEMELLI Torquato - Est. FIALE Aldo - P.M. PALOMBARINI Giovanni - C.L. (massima 2) 
  

RV244191 

 

DIRITTO INTERNAZIONALE - TRATTATI E CONVENZIONI INTERNAZIONALI - Unione Europea - Decisioni quadro - Obbligo di interpretazione conforme - Interpretazione "in malam partem" della norma penale nazionale - Esclusione - Fattispecie in tema di confisca per equivalente. 
 

L'obbligo del giudice di interpretare il diritto nazionale conformemente al contenuto delle decisioni quadro adottate nell'ambito del titolo VI del Trattato sull'Unione europea non può legittimare l'integrazione della norma penale interna quando una simile operazione si traduca in una interpretazione in "malam partem". (In applicazione di tale principio, la Corte ha escluso che la disciplina in tema di confisca contenuta nella decisione-quadro del Consiglio dell'Unione Europea 2005/212/GAI del 24 febbraio 2005 possa essere utilizzata per estendere la confisca per equivalente di cui all'art. 322 ter primo comma cod. pen. anche al profitto del reato). (Annulla senza rinvio, Trib. lib. Roma, 09/07/2008) 

 

Riferimenti normativi 
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MISURE CAUTELARI - REALI - IN GENERE - Sequestro funzionale alla successiva confisca "per equivalente" di cui all'art. 322 ter comma primo cod. pen. - Oggetto - Equivalente del profitto - Legittimità - Esclusione - Fattispecie in tema di peculato. 
 

In tema di peculato, il sequestro preventivo, funzionale alla confisca "per equivalente" disciplinata dall'art. 322 ter, comma primo cod. pen., può essere disposto, in base al testuale tenore della norma, soltanto per il prezzo e non anche per il profitto del reato. (Annulla senza rinvio, Trib. lib. Roma, 09/07/2008) 
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FATTO E DIRITTO 

Il G.I.P. del Tribunale di Roma, in data 20 maggio 2008, emetteva decreto di sequestro preventivo, ai sensi dell'art. 321 c.p.p., comma 2, in relazione all'art. 322 ter c.p., di beni intestati o nella disponibilità di C.L., sino alla concorrenza dell'importo di Euro 4.844.456,03, quale equivalente del profitto che si assumeva dallo stesso realizzato per effetto di condotte illecite, in danno dell'Inpdap, riconducibili alle previsioni degli artt. 81 cpv. e 314 c.p.. 

Il sequestro aveva ad oggetto beni diversi (saldo di conto corrente, automobile e quote societarie). 

L'adozione di detto provvedimento si connetteva alle indagini esperite dalla Procura della Repubblica di Roma, per il delitto di peculato continuato - configurato a carico del C. e di tale M.F.G. (il primo quale legale rappresentante della "Ge.Fi Fiduciaria Romana" s.p.a. e presidente della società consortile (Ge.Fi. - Ciemme) costituita con la "Nuova Ciemme" s.p.a.; il secondo quale amministratore delegato della "Nuova Ciemme" s,p.a. e della società consortile, concessionaria - nel periodo 2002 - 2004 - della gestione di alcuni lotti del patrimonio immobiliare dell'Inpdap), perchè, in violazione dell'art. 26 della Convenzione di gestione (che vietata alla società concessionaria di aprire conti correnti presso istituti diversi da quelli che effettuavano servizio di cassa per l'ente), avevano fatto transitare i flussi finanziari relativi alla commessa Inpdap (canora di locazione e oneri accessori riscossi dagli inquilini) in un conto corrente bancario, non noto all'ente e quindi fuori da ogni possibilità di controllo, per poi farli confluire anche per la parte di spettanza dell'ente (segnatamente, per l'importo di Euro 4.420.879,71) su altro conto corrente riconducibile ai predetti. 

Al solo C. veniva altresì contestato di essersi appropriato di fondi depositati presso un conto corrente bancario utilizzato per la gestione di immobili dell'Inpdap per il periodo 1996 - 2002, nonostante la cessazione della convenzione di gestione, auto-liquidando fatture a favore della società concessionaria per un controvalore di 423.576,32 Euro, eludendo così la procedura di controllo e pagamento di competenza dell'ente pubblico. 

Sull'istanza di riesame presentata nell'interesse del C., il Tribunale di Roma confermava il provvedimento di sequestro con ordinanza dell'8 luglio 2008. 

D Tribunale, in particolare, riteneva configurabile la qualità di incaricato di pubblico servizio in capo al C., argomentando che la gestione del patrimonio immobiliare dell'Inpdap doveva essere considerata attività strettamente funzionale alle finalità pubbliche dell'ente, principali e non meramente accessorie, di erogazione di prestazioni in danaro ai suoi assistiti. 

Ravvisava inoltre nei fatti fumus del delitto di peculato contestato, sulla base di "palesi ed inequivoci" elementi di fatto desumibili dalla dettagliata informativa di p.g. e dalle dichiarazioni di un coindagato, assunte ai sensi dell'art. 392 c.p.p., non emergendo al contrario, dalle prospettazioni difensive, l'immediato rilievo della insussistenza del fumus stesso, anche in relazione all'elemento soggettivo del reato. 

Secondo il Collegio, le dichiarazioni rilasciate dal C. alla polizia giudiziaria dimostrerebbero che costui intese attuare, trattenendo la somma di oltre 4 milioni di Euro, una sorta di compensazione di crediti e debiti tra la società di gestione e l'Inpdap non prevista dalla convenzione di gestione e comunque tutta da verificare. L'utilizzazione di un conto corrente presso una banca di conoscenza dell'indagato (conto Master) ed in una zona geografica nella quale costui aveva propri interessi, aggirando così i controlli da parte dell'Inpdap, ignara della situazione, paleserebbe l'interesse personale perseguito dall'indagato. 

In riferimento alla contestazione di appropriazione indebita, il Tribunale rilevava che lo stesso C. aveva addotto di aver agito, nonostante la cessazione della convenzione, in una prospettiva di continuità di gestione - quanto alla mancata chiusura del conto corrente bancario dedicato alla conduzione della commessa - ed aveva ammesso la possibilità di errori e duplicazioni nel pagamento delle fatture, non smentendo pertanto i rilevi accusatori. 

In ordine all'oggetto del sequestro, la difesa aveva eccepito l'inapplicabilità - in caso di peculato - del sequestro per equivalente del "profitto" del reato, finalizzato alla confisca, di cui all'art. 322 ter c.p., comma 1, sull'essenziale rilievo che la formulazione letterale della norma considera come termine di raffronto il solo "prezzo" del reato. 

Il Tribunale, invece, respingeva tale eccezione, richiamando la giurisprudenza di legittimità formatasi in tema di confisca ex art. 640 quater c.p., e sostenendo che non vi era ragione per non estenderla anche al profitto del reato di peculato, ove si consideri il richiamo nell'art. 322 ter c.p., comma 1, al peculato e al "profitto". 

Circa l'entità del sequestro, il Collegio affermava che non spettano al tribunale del riesame "adempimenti estimatori", rimessi invece alla fase della confisca. 

In relazione, infine, alla lamentata carenza di un accertamento preliminare riferito alla verifica di una possibile confiscabilità "diretta" di beni costituenti il prezzo o il profitto del reato, il Tribunale richiamava un recente orientamento di questa Corte Suprema (Sez. 6^, n. 31692/2007) secondo il quale - qualora il profitto tratto da taluno dei reati per i quali, ai sensi dell'art. 322 ter c.p., è prevista la confisca per equivalente, sia costituito da denaro - l'adozione del sequestro preventivo in vista dell'applicazione di detta misura non può essere subordinata alla verifica che il denaro sia confluito nella effettiva disponibilità dell'indagato giacchè, altrimenti, si verrebbe a ristabilire la necessità di un nesso pertinenziale tra la "res" ed il reato, che la legge, con l'introduzione della confisca "per equivalente", ha escluso. 

Avverso l'ordinanza del Tribunale del riesame ha proposto ricorso per cassazione il difensore del C., articolando tre doglianze con le quali lamenta: 

a) Inosservanza o erronea applicazione della legge penale per l'impossibilità di ricondurre, anche solo in astratto, il fatto contestato alla fattispecie di peculato. 

Secondo la prospettazione difensiva, tale delitto non sarebbe configurabile, nella specie, in quanto la somma che si assume essere oggetto di peculato non sarebbe mai entrata nella disponibilità della società concessionaria, a causa di una considerevole morosità degli inquilini degli immobili gestiti. L'appropriazione di denaro sarebbe stata desunta dall'accusa solo da una mera posta contabile del rendiconto redatto all'atto della conclusione del rapporto tra l'Inpdap ed il gestore, che però non indicherebbe alcuna somma effettivamente esistente e disponibile. 

La somma di oltre 4 milioni di Euro rappresenterebbe, quindi, soltanto un credito dell'ente, liquidabile esclusivamente qualora la società concessionaria avesse incassato la somma di circa sette milioni di Euro complessivamente dovuta dagli inquilini. 

In conclusione, una corretta lettura del documento contabile redatto dall'indagato avrebbe impedito ictu oculi di configurare il reato di peculato. b) Contrarietà del ragionamento giustificativo della decisione rispetto alle risultanze di atti processuali specificatamente indicati. 

Si assume, in proposito, che il Tribunale del riesame avrebbe travisato, nella valutazione del fumus commissi delicti, la prova documentale ritualmente prodotta dall'indagato. Da tale documentazione emergerebbe appunto che, a fronte del credito dell'Inpdap, l'importo di 4.420.879,71 Euro non costituisce una somma entrata nella disponibilità effettiva del gestore, a causa della mancata riscossione dei canoni locatizi. 

Viene richiamato, a sostegno della formulazione di detta doglianza, il principio espresso dalla giurisprudenza di legittimità, in tema di sequestro probatorio, secondo cui integra il vizio di cui al novellato art. 606 c.p.p., comma 1, lett. e) la contraddittorietà del ragionamento giustificativo della decisione rispetto alle risultanze di cui agli atti del processo specificamente indicati dal ricorrente. c) Inosservanza ed erronea applicazione della legge penale in relazione alla confisca per equivalente disciplinata dall'art. 322 ter c.p.. 

Il ricorrente lamenta, infine, la violazione dell'art. 322 ter c.p., poichè l'istituto della confisca per equivalente del "profitto" del reato, da tale norma previsto, erroneamente sarebbe stato ritenuto applicabile alla fattispecie di peculato, che non rientrerebbe, invece, tra le ipotesi delittuose per le quali detta confisca è consentita. L'art. 322 ter c.p., comma 1, consentirebbe, invero, la confisca per equivalente per il reato di peculato solo in relazione al "prezzo" del reato ed una estensione della misura al "profitto", in via interpretativa, si porrebbe in evidente contrasto con l'art. 25 Cost.. 

La Sesta Sezione penale di questa Corte Suprema, assegnataria del ricorso - all'udienza camerale del 6 marzo 2009 - ha rimesso la decisione alle Sezioni Unite, ai sensi dell'art. 618 c.p.p., (con ordinanza a 15549, depositata il 9 aprile 2009), avendo ravvisato un contrasto interpretativo in ordine all'assoggettabilità alla confisca per equivalente di beni di valore corrispondente al profitto del reato di peculato. 

Il Primo Presidente Aggiunto ha assegnato il ricorso alle Sezioni Unite penali, fissando per la trattazione l'odierna Camera di consiglio. 

L'ultimo motivo di ricorso è fondato e merita accoglimento. 

1. Va rilevata, preliminarmente, la infondatezza delle altre due doglianze, riferite alla questione della configurabilità, nella specie, del "fumus" del delitto di peculato. 

Il ricorrente contesta al riguardo - come si è detto - che la somma che si assume essere oggetto di tale reato sia entrata nella disponibilità effettiva della società concessionaria, prospettando, al contrario, che essa rappresenterebbe un mero credito dell'Inpdap, liquidabile soltanto se la società concessionaria avesse incassato dagli inquilini circa sette milioni di Euro. A sostegno di tale affermazione, richiama il documento contabile prodotto agli inquirenti e lamenta che esso sarebbe stato travisato dai giudici del riesame. 

Tali doglianze, però, più che riferirsi ad un controllo di compatibilità tra la fattispecie concreta e quella legale, ineriscono piuttosto ad una valutazione sulla fondatezza dell'ipotesi accusatoria, non ammessa in sede di procedimento incidentale riguardante l'applicazione di una misura di cautela reale. 

Il Tribunale ha stabilito, sul punto, che le somme dovute all'ente furono trattenute dalla società concessionaria, anche ammettendo che tale operazione possa essere stata effettuata, come sostenuto dall'indagato, a titolo di compensazione dei debiti dell'ente medesimo. 

E la giurisprudenza dominante di questa Corte Suprema individua il momento consumativo del peculato avente ad oggetto il denaro nel momento in cui l'agente si appropria di esso e, quindi, ancor prima della scadenza del rendiconto: non ha influenza l'intenzione di restituire le somme nè la restituzione del tantundem, nè la scadenza del termine per la presentazione del rendiconto, in quanto la lesione del bene giuridico si è già verificata con l'appropriazione, nè verrebbe cancellata la lesione dell'interesse relativo alla integrità patrimoniale della pubblica amministrazione (vedi Cass., Sez. 6^: 20.1.2004, n. 1256, P.G. in proc. Bosinco ed altri 2.3.1999, n. 4328, Abate; 10.6.1993, il 8009, Ferolla). Pertanto - salvi ovviamente i casi espressamente eccettuati dalla legge - in tema di peculato si esclude il riconoscimento dell'autotutela per la realizzazione dei propri diritti, in quanto l'eventuale mancanza di danno patrimoniale conseguente all'appropriazione non esclude la sussistenza del delitto, atteso che rimane pur sempre leso dalla condotta dell'agente l'altro interesse, diverso da quello patrimoniale, protetto dalla norma, cioè quello del buon andamento, legalità e imparzialità della pubblica amministrazione (Cass., Sez. 6^: 31.1.2005, n. 2963, Aiello; 10.6.1993, n. 8009, Ferolla). In definitiva, a nulla rileva che l'agente, trattenendo le somme incassate per conto dell'ente, abbia preteso di esercitare un proprio supposto diritto ricorrendo a una sorta di autoliquidazione del proprio credito, trattandosi di comportamento non tollerabile a fronte del suddetto interesse della pubblica amministrazione. 

2. Al terzo motivo di ricorso inerisce la questione controversa sottoposta all'esame di queste Sezioni Unite ed essa consiste nello stabilire "se, in riferimento al delitto di peculato, possa disporsi la confisca per equivalente, prevista dall'art. 322 ter c.p., comma 1, ultima parte, non solo del prezzo ma anche del profitto del reato". 2.1 L'art. 322 ter c.p. - introdotto dalla L. 29 settembre 2000, n. 300, in occasione della ratifica di specifiche convenzioni internazionali rivolte a contrastare i fenomeni corruttivi - prevede: 

- al comma 1: che, in caso di condanna o di applicazione di pena "patteggiata" per i più gravi delitti contro la pubblica amministrazione (quelli previsti dagli artt. da 314 a 320 c.p.), anche se commessi dai soggetti indicati nell'art. 322 bis c.p., comma 1, è sempre ordinata la confisca dei beni che ne costituiscono "il profitto o il prezzo", salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero, quando questa non sia possibile, la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità, per un valore corrispondente a tale "prezzo" (c.d. confisca per equivalente); 

- al comma 2: che, in caso di condanna per il delitto di corruzione attiva (art. 321 c.p.), è sempre ordinata la confisca dei beni che ne costituiscono "il profitto", salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero, quando questa non sia possibile, la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità, per un valore corrispondente a quello di detto profitto e, comunque, non inferiore a quello del denaro o delle altre utilità date o promesse al pubblico ufficiale o all'incaricato di pubblico servizio o agli altri soggetti indicati nell'art. 322 c.p., comma 2; 

- al comma 3: che il giudice, nei casi di cui ai precedenti due commi, con la sentenza di condanna determina le somme di denaro o individua i beni assoggettati a confisca in quanto costituenti "il profitto o il prezzo" del reato ovvero in quanto di valore corrispondente "al profitto o al prezzo" del reato. 

La previsione della "confisca per equivalente" (alla quale già si riferivano l'art. 735 bis c.p.p., introdotto dalla L. 9 agosto 1993, n. 328, e l'art. 644 c.p., in tema di usura, come riformulato dalla L. 7 marzo 1996, n. 108) - nel caso in cui i beni costituenti il profitto o il prezzo del reato non siano aggredirli per qualsiasi ragione - è rivolta a superare gli ostacoli e le difficoltà per la individuazione dei beni in cui si "incorpora" il profitto iniziale, nonchè ad ovviare ai limiti che incontra la confisca dei beni di scambio o di quelli che ne costituiscono il reimpiego. 

Ciò comporta che la stessa confisca per equivalente - alla quale è funzionale il sequestro preventivo di ciò che a tale provvedimento ablativo può essere soggetto all'esito del procedimento - può riguardare (a differenza dell'ordinaria confisca prevista dall'art. 240 c.p., che può avere ad oggetto soltanto cose direttamente riferibili al reato) beni che, oltre a non avere alcun rapporto con la pericolosità individuale del reo, neppure hanno alcun collegamento diretto con il singolo reato (cfr. Cass., Sez. Unite, 22.11.2005, n. 41936, Muri). 

La ratio dell'istituto è quella di privare il reo di un qualunque beneficio economico derivante dall'attività criminosa, anche di fronte all'impossibilità di aggredire l'oggetto principale, nella convinzione della capacità dissuasiva e disincentivante di tale strumento, che assume "i tratti distintivi di una vera e propria sanzione" (vedi Cass., Sez. Unite: 2.7.2008, n. 26654, Fisia Italimpianti Spa ed altri e 15.10.2008, n. 38834, P.M. in proc. De Maio). 

2.2 Nell'interpretazione dell'art. 322 ter c.p., l'indirizzo giurisprudenziale assolutamente prevalente, ancorato al dato letterale della norma, è orientato nel senso che la anzidetta previsione della confiscabilità (e quindi del prodromico sequestro) per equivalente non è applicabile in relazione al "profitto" del delitto di cui all'art. 314 c.p., dovendo ritenersi limitata, invece, al solo tantundem del "prezzo" del reato (così Cass., Sez. 6^: 11.4.2006, n. 12852, P.M. in proc. Ingravallo; 11.4.2006, n. 12853, P.M. in proc. Fornarelli; 22.5.2006, n. 17566, P.M. in proc. Tortorici; decisioni alle quali si sono adeguate, senza particolari motivazioni, Cass.: Sez. 6^: 18.5.2007, n. 19586, Pantonio; 10.3.2009, n. 10679; Marzetti; 7.4.2009, n. 14966, Marzetti). 

Ciò in quanto: 

- appare "insostenibile" che il legislatore, nella formulazione dell'art. 322 ter c.p., abbia usato il termine "prezzo" in senso atecnico, così da includere qualsiasi utilità connessa al reato, perchè le nozioni di "prezzo" e di "profitto" risultano nettamente distinte già nell'art. 240 c.p., e non sarebbe logico ritenere che sia voluto derogare sul punto con l'art. 322 ter c.p.; 

- nell'iter parlamentare dell'approvazione della L. n. 300 del 2000, (che ha introdotto l'art. 322 ter c.p.) - mentre in una prima versione era prevista la confisca per equivalente di beni di valore corrispondente al profitto e al prezzo dei reati previsti dagli artt. da 317 a 322 bis c.p. - nella versione definitiva la confisca medesima è stata limitata, per i reati previsti dagli artt. da 314 a 322 bis c.p., all'equivalente del solo prezzo: 

- risulterebbe chiara la volontà del legislatore nel senso di escludere, al di fuori delle ipotesi di cui all'art. 322 ter c.p., comma 2, il profitto del reato da tale ipotesi di confisca; 

- tale scelta normativa, in sè non qualificabile come irrazionale od illogica, risulterebbe esercizio della potestà discrezionale del legislatore; nè la stessa si porrebbe in contrasto con le norme pattizie internazionali, atteso che queste ultime hanno ad oggetto esclusivamente ipotesi riconducibili, nel diritto interno, alle fattispecie della corruzione e della concussione e non già a quella del peculato; 

- non sarebbe dirimente il principio affermato dalle Sezioni Unite, con la sentenza 22.11.2005, n. 41936, Muci, riferita all'oggetto della confisca per equivalente prevista dall'art. 640 quater c.p., in quanto la estensione di essa anche all'equivalente del profitto si giustificherebbe in forza del rinvio disposto in tale articolo all'intero testo dell'art. 322 ter c.p., e quindi anche alla confisca prevista dal comma 2, comprensiva della confisca di valore sia del prezzo sia del profitto. 

2.3 In senso contrario si pone un'unica decisione di questa Corte (Cass., Sez. 6^, 25.3.2005, n. 11902, Baldas) che, se pure in modo non diretto (perchè sulla questione non vi era ricorso dell'interessato), aderisce di fatto ad una interpretazione estensiva secondo la quale, in relazione al delitto di peculato, sono assoggettabili a confisca, in forza dell'art. 322 ter c.p., beni nella disponibilità dell'imputato per un valore corrispondente a quello relativo al profitto o al prezzo del reato (analoga pronuncia si rinviene in relazione ad un'ipotesi di confisca per equivalente di denaro rinvenuto in conti bancali nella disponibilità di soggetti indagati per concussione: Cass., Sez. 6^, 17.7.2006, n. 24633, Lucci ed altro). 

3. Tra i due orientamenti giurisprudenziali dianzi illustrati ritengono queste Sezioni Unite di aderire al primo di essi, cioè all'interpretazione restrittiva, secondo la quale deve escludersi la confiscabilità per equivalente approfitto del reato di cui all'art. 314 c.p.. 

Tale conclusione si basa sulle seguenti considerazioni. 

3.1 Le nozioni di "prezzo" e di "profitto" del reato sono nettamente distinte in relazione al trattamento fattone dall'art. 240 c.p., e devono ritenersi presupposte nella loro diversa valenza tecnica dall'art. 322 ter c.p.c. 3.2 Queste Sezioni Unite hanno già rilevato che non è rinvenibile in alcuna disposizione legislativa una definizione della nozione di "profitto dei reato" e che tale locuzione viene utilizzata in maniera meramente enunciativa nelle varie fattispecie in cui è inserita, assumendo quindi un'ampia "latitudine semantica" da colmare in via interpretativa (Sezioni Unite, 2.7.2008, n. 26654, Fisia Italimpianti Spa ed altri). In detta pronuncia (con riferimento alla confisca di valore prevista dal D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, art. 19) sono state richiamate le consolidate affermazioni giurisprudenziali sulla nozione di "profitto del reato" contenuta nell'art. 240 c.p., secondo le quali: "il profitto a cui fa riferimento l'art. 240 c.p.p., comma 1, deve essere identificato col vantaggio economico ricavato in via immediata e diretta dal reato e si contrappone al "prodotto" e al "prezzo" del reato. Il prodotto è il risultato empirico dell'illecito, cioè le cose create, trasformate, adulterate o acquisite mediante il reato; il prezzo va individuato nel compenso dato o promesso ad una determinata persona, come corrispettivo dell'esecuzione dell'illecito" (vedi Sez. Unite: 24.2.1993, n. 1811, Bissoli; 17.10.1996, n. 9149, Chabni Samir). 

All'espressione "vantaggio economico", tuttavia, non va attribuito il significato di "utile netto" o di "reddito", bensì quello di "beneficio aggiunto di tipo patrimoniale" (cfr. Sez. Unite: 9.7.2004, n. 29951, Curatela fall., in proc. Focarelli; 9.7.2004, n. 29952, Curatela fall., in proc. Romagnoli): il termine "profitto", invero, non può essere inteso come espressione di una grandezza residuale o come reddito di esercizio, determinato attraverso il confronto tra componenti positive e negative del reddito (cfr. Sez. Unite, 2.7.2008, n. 26654, Fisia Italimpianti Spa ed altri). 

La delineata nozione di "profitto" del reato può peraltro subire un ridimensionamento quanto il reato, come nel caso in esame, non si inserisca nello scenario di un'attività totalmente illecita. In ipotesi, infatti, in cui il comportamento penalmente rilevante venga attuato nell'ambito di un'attività contrattuale e non coincida con la stipulazione del contratto in sè, ma vada ad incidere unicamente sulla fase di esecuzione del programma negoziale, è possibile enucleare aspetti leciti del relativo rapporto, con la conseguenza che il corrispondente profitto tratto dall'agente ben può essere non ricollegabile direttamente alla condotta sanzionata penalmente. Il corrispettivo di una prestazione regolarmente eseguita dall'obbligato ed accettata dalla controparte, che ne trae comunque una concreta utilitas, non può costituire, pertanto, una componente del profitto da reato, perchè trova titolo legittimo nella fisiologica dinamica contrattuale (vedi Cass.: Sez. Unite, n. 26654/2008 e, in tema di corruzione, Sez. 6^, 29.4.2009, n. 17897, P.M. in proc. Ferretti). 

Altro principio consolidato nella giurisprudenza di legittimità (di recente ribadito da Sez. Unite, n. 26654/2008) è che il profitto del reato presuppone l'accertamento della sua diretta derivazione causale dalla condotta dell'agente. Il parametro della pertinenzialità al reato del profitto rappresenta l'effettivo criterio selettivo di ciò che può essere confiscato a tale titolo: occorre cioè una correlazione diretta del profitto con il reato ed una stretta affinità con l'oggetto di questo, escludendosi qualsiasi estensione indiscriminata o dilatazione indefinita ad ogni e qualsiasi vantaggio patrimoniale, che possa comunque scaturire, pur in difetto di un nesso diretto di causalità, dall'illecito (vedi Sez. Unite, 19.1.2004, n. 920, Montella). Tale criterio di selezione non appare scalfito dalla pronuncia (Sez. Unite 6.3.2008, n. 10280, Miragliotta) che, con riferimento alla confisca "diretta" (c.d. di proprietà) del profitto della concussione, ha ricompreso nella nozione di profitto anche il bene acquistato con il denaro illecitamente conseguito attraverso il reato, sottolineando che tale reimpiego deve comunque essere "causalmente" ricollegabile al reato e al profitto "immediato" dello stesso. 

3.3 Il "prezzo del reato", invece - come già si è detto - è stato individuato dalla giurisprudenza nel "compenso dato o promesso ad una determinata persona, come corrispettivo dell'esecuzione dell'illecito", ovvero in "un fattore che incide esclusivamente sui motivi che hanno spinto l'interessato a commettere il reato" (Sez. Unite, n. 9149/1996, Chabni Samir). 

Ad esso non può essere attribuita la definizione di "utilità economica" ricavata dalla commissione del reato (Sez. Unite, 24.2.1993, n. 1811, Bissoli) e, in coerenza con tale affermazione, questa Corte ha escluso, fra l'altro, che possano identificarsi nel "prezzo del reato": il denaro esposto nel gioco d'azzardo (Sez. Unite, n. 1811/1993, Bissoli), il corrispettivo versato allo spacciatore per la cessione di sostanza stupefacente (Sez. Unite, n. 9149/1996, Chabni Samir), la cosa incautamente acquistata (Sez. 2^, 5.10.1998, n. 10456, Asseliti), il danaro consegnato dalla prostituta al suo sfruttatore (Sez. 3^, 10.2.2000 - 7.4.2000, n. 661, Brunetti). 

3.4 A fronte della netta distinzione tra le nozioni di "prezzo" e di "profitto" del reato come sopra delineata - ed in mancanza di una chiara indicazione normativa che attribuisca a tali termini un significato diverso da quello comunemente loro assegnato (pure tenendo conto del travagliato iter parlamentare di approvazione della L. n. 300 del 2000, che, attraverso scansioni particolarmente tortuose, ha portato a ripetuti assestamenti del testo legislativo) - deve convenirsi, dunque, che non esiste alcun elemento idoneo a far ritenere che il legislatore, nella formulazione dell'art. 322 ter c.p., abbia usato il termine "prezzo" in senso atecnico, così da includere qualsiasi utilità connessa al reato. 

Argomento troppo debole, a sostegno di un'interpretazione contraria, appare quello secondo il quale - nella lettura dell'art. 322 ter c.p., - l'espressione "valore corrispondente a tale prezzo", conclusiva del comma 1, potrebbe riferirsi, per le significazioni omnicomprensive attribuibili all'aggettivo indicativo "tale", anche al valore dei beni integranti il "profitto", precedentemente indicati. Si tratta, invero, di un'interpretazione grammaticale opinabile, stante comunque l'uso dell'aggettivo al singolare, mentre la ricognizione del significato della formula legislativa non può prescindere dalle connessioni concettuali e dal collegamento sistematico con la formulazione dell'art. 240 c.p.. 

Nella formulazione definitiva dell'art. 322 ter c.p., appare perciò inconfutabile la previsione della inoperatività della confisca per equivalente per i profitti derivanti dalle fattispecie di reato previste al comma 1, diverse dalla corruzione attiva, nelle quali il vantaggio ottenuto dal reato non è qualificabile come "prezzo". 

La dottrina ha generalmente evidenziato che tale restrizione non appare coerente con la ratio dell'istituto della confisca per equivalente, diretta ad attuare un riequilibrio compensativo a favore della collettività, una sorta di prelievo pubblico dei proventi illeciti nel loro complesso. 

Ciò è senz'altro condivisibile (e queste Sezioni Unite, già nella sentenza n. 41936/05, Muci, hanno fatto riferimento ad una "indubbia stonatura"), ma all'apposizione normativa del limite non può ovviarsi con una interpretazione sostanzialmente correttiva, essendo invece necessario l'intervento del legislatore. 

4. Nè può ritenersi che la limitazione in oggetto sia stata abrogata dall'art. 335 bis c.p., (introdotto dalla L. 27 marzo 2001, n. 97, art. 6), attribuendo a tale norma la funzione di estendere la confisca a tutte le ipotesi in cui residuino utilità economiche rivenienti all'autore dalla commissione di ciascuno dei reati previsti dagli artt. da 314 a 335 c.p.. 

L'art. 335 bis c.p., infatti, non contempla espressamente la confisca di valore e la clausola di salvezza di "quanto previsto dall'art. 322 ter c.p." appare escludere tale istituto dall'ambito di applicazione della norma. 

5. Alla conclusione dianzi raggiunta potrebbe obiettarsi che sia la nozione di "prezzo" sia quella di "profitto" possono ricomprendersi all'interno del più ampio concetto di "provento" del reato: locuzione frequentemente utilizzata dalla normativa comunitaria, alla quale anche questa Corte, in passato, aveva assegnato carattere onnicomprensivo e, quindi, nella sua latitudine semantica, inclusivo di tutto ciò che deriva dalla commissione del reato nelle diverse nozioni - indicate nell'art. 240 c.p., commi 1 e 2 - di prezzo, prodotto e profitto (Sez. Unite, 28.4.1999 - 8.6.1999, n. 9, Bacherotti). 

Ciò si uniformerebbe all'obbligo di interpretazione "conforme" della normativa nazionale al diritto dell'Unione Europea ed alle Convenzioni internazionali. 

In tale prospettiva il riferimento essenziale è: 

- alla decisione - quadro del Consiglio dell'Unione Europea relativa alla confisca di beni, strumenti e proventi di reato (2005/212/GAI) del 24 febbraio 2005, con la quale è stata demandata agli Stati membri l'adozione, entro il 15 marzo 2007, delle "misure necessarie per poter procedere alla confisca totale o parziale di strumenti o proventi di reati punibili con una pena privativa della libertà superiore ad un armo o di beni il cui valore corrisponda a tali proventi" (qualificandosi come "provento" "ogni vantaggio economico derivato da reati"); 

- al secondo Protocollo della Convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee del 19 giugno 1997 (ratificato in Italia con la L. 4 agosto 2008, n. 135), dove si stabilisce, all'art. 5, che ciascuno Stato membro dell'Unione Europea adotti le misure che gli consentano il sequestro e la confisca o comunque di ordinare la privazione degli strumenti e dei "proventi della frode, della corruzione attiva o passiva e del riciclaggio di denaro o di proprietà del valore corrispondente a tali proventi". 

I reati presi in considerazione dal Protocollo sono: la "frode", ovvero le condotte descritte all'art. 1 della Convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee; la "corruzione passiva", ovvero le condotte di cui all'art. 2 del Protocollo della Convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, del 27 settembre 1996; la "corruzione attiva", ovvero le condotte di cui all'art. 3 dello stesso Protocollo; il "riciclaggio di denaro", come definito nella direttiva del Consiglio 91/308/CEE, del 10 giugno 1991, relativa alla prevenzione dell'uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività illecite, in relazione ai proventi della frode,, almeno nei casi gravi, e della corruzione attiva o passiva. 

In relazione agli atti dianzi citati si assume, dunque, che - secondo un'interpretazione comunitariamente orientata - potrebbe pervenirsi alla configurazione di una nozione di "provento del reato" suscettibile di ricomprendere, in tutte le sue possibili forme, il profitto derivato direttamente o indirettamente dal reato e il suo impiego. 

Non può dimenticarsi, però, che la Corte di giustizia di Lussemburgo - con la sentenza 16 giugno 2005, causa C-105/03, Pupino, che ha applicato un criterio ormai consolidato per quanto attiene la normativa comunitaria - ha stabilito che: 

- Il giudice nazionale deve, nell'applicare il diritto interno, attenersi ad una interpretazione "conforme" alle decisioni - quadro adottate nell'ambito del titolo 6^ del Trattato sull'Unione Europea. Pertanto, il giudice dello Stato membro è tenuto ad applicare il diritto nazionale per quanto possibile "alla luce della lettera e dello scopo della decisione - quadro", al fine di conseguire il risultato perseguito da questa e di conformarsi così all'art. 34, n. 2 - lett. b), del Trattato. In altri termini, fin dove il diritto interno consente un'interpretazione conforme alla decisione - quadro, in quanto, ad esempio, le disposizioni pertinenti contengono clausole generali o concetti giuridici indefiniti, il giudice nazionale deve utilizzare l'intero spazio valutativo ad esso concesso in favore del diritto dell'Unione Europea. 

- L'obbligo per il giudice nazionale di far riferimento al contenuto di una decisione - quadro quando interpreta le norme pertinenti del proprio diritto trova tuttavia due criteri - limite: da un lato, il limite generale, di ordine logico - formale, consistente nel divieto di pervenire ad una interpretazione contra legem del diritto nazionale; dall'altro, il limite specifico costituito dai precisi vincoli derivanti dai principi generali del diritto. Sotto quest'ultimo aspetto, la Corte Europea di giustizia ha precisato che l'obbligo di interpretazione conforme "trova i suoi limiti nei principi generali del diritto, ed in particolare in quelli di certezza del diritto e di non retroattività, chiarendo, più specificatamente, che tali principi "ostano a che il detto obbligo possa condurre a determinare o ad aggravare, sul fondamento di una decisione - quadro e indipendentemente da una legge adottata per l'attuazione di quest'ultima, la responsabilità penale di coloro che agiscono in violazione delle sue disposizioni" (vedi pure le sentenze della Corte di giustizia: 11 giugno 1987, causa 14/86, Pretore di Salò; 26 settembre 1996, causa C168/95, Arcaro; 7 gennaio 2004, causa C60/02; 3 maggio 2005, cause C387/02, C391/02 e C403/02, Berlusconi ed altri). Tale limite deriva dal principio della legalità della pena, che appartiene ai principi generali del diritto comuni alle tradizioni costituzionali degli Stati membri e che è sancito anche: dall'art. 7 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali; dall'art. 15, n. 1, prima frase, del Patto internazionale sui diritti civili e politici; nonchè dall'art. 49, n. 1, prima frase, della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea. 

Quanto ai rapporti tra diritto comunitario, obblighi internazionali e diritto interno, la nostra Corte Costituzionale - pur riconoscendo il carattere coordinato dell'ordinamento nazionale e dell'ordinamento comunitario, pur ammettendo, altresì, l'impatto diretto dei principi e delle norme comunitarie all'interno del nostro ordinamento - ha tuttavia precisato che in ogni caso devono essere rispettati i principi fondamentali della Costituzione italiana ed i diritti fondamentali inalienabili della persona. 

La stessa Corte costituzionale ha stabilito che l'obbligo di una interpretazione conforme agli obblighi internazionali, derivanti da fonti non contemplate dagli artt. 10 e 11 Cost., discende in via generale dall'art. 117, comma 1, della stessa Carta fondamentale. Il suddetto parametro costituzionale comporta: da un lato, l'obbligo del legislatore ordinano di rispettare dette norme, con la conseguenza che la norma nazionale incompatibile con gli "obblighi internazionali" di cui all'art. 117 Cost., comma 1, viola per ciò stesso quell'articolo; dall'altro, l'obbligo del giudice nazionale di interpretare la norma interna in modo conforme alla disposizione internazionale, entro i limiti nei quali ciò sia permesso dai testi delle norme. Qualora ciò non sia possibile, ovvero dubiti della compatibilità della norma interna con la disposizione convenzionale "interposta", egli deve investire la Corte Costituzionale della relativa questione di legittimità costituzionale rispetto al parametro dell'art. 117 Cost., comma 1, (Corte Cost.: sentenze nn. 348 e 349 del 2007). 

Peraltro, è costante la giurisprudenza costituzionale secondo la quale l'art. 25 Cost., comma 2, deve ritenersi ostativo all'adozione di una pronuncia additivo che comporti effetti costitutivi o peggiorativi della responsabilità penale, trattandosi di interventi riservati in via esclusiva alla discrezionalità del legislatore. 

Deve concludersi pertanto, che l'utilizzo della normativa sovranazionale, allo scopo di integrazione di elementi normativi va escluso allorquando - come si verificherebbe nel caso di specie - gli esiti di una esegesi siffatta si traducano in una interpretazione in malam partem della fattispecie penale nazionale. 

Va rilevato ancora che la L. 4 agosto 2008, n. 135 (che ha ratificato il secondo Protocollo della Convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee del 19 giugno 1997) non può ritenersi aver determinato, per i reati rientranti nell'ambito di operatività dell'art. 322 ter c.p., il riconoscimento della possibilità della confisca per equivalente anche dei relativi "profitti". 

La stessa relazione illustrativa della legge da atto, infatti, della mancanza di norme attuative sul punto, tanto che, al momento della sua emanazione, già la L. 25 febbraio 2008, n. 34 (Legge comunitaria 2007) aveva conferito al Governo la delega (divenuta ormai inefficace per la scadenza del termine di adempimento) a dare attuazione alla decisione - quadro del Consiglio dell'Unione Europea 2005/212/GAI del 24.2.2005, relativa alla confisca di beni, strumenti e proventi del reato. 

6. Per compiutezza argomentativa deve evidenziarsi, infine, che - nelle more della redazione della motivazione della presente sentenza - è stata pubblicata (nella G.U. n. 188 del 14.8.2009 ed è entrata in vigore il giorno successivo) la L. 3 agosto 2009, n. 116, (Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall'Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, nonchè norme di adeguamento interno e modifiche al codice penale e al codice di procedura penale). 

La Convenzione internazionale anzidetta, aperta alla firma a Menda il 9 dicembre 2003, è composta da un ampio Preambolo e da 71 articoli e costituisce il primo accordo intervenuto tra Stati a livello mondiale per il contrasto della corruzione come fenomeno transnazionale. 

L'art. 2, lett. e), della Convenzione medesima, in particolare, nel definire i "proventi del crimine" oggetto delle misure espropriative, fa riferimento anche ai beni provenienti "indirettamente" dal reato, con nozione ben più ampia di quella di "profitto" elaborata dalla giurisprudenza nazionale. 

Di tale normativa non hanno, ad evidenza, potuto tenere conto queste Sezioni Unite al momento della presente decisione. 

Anche in relazione alla L. n. 116 del 2009, deve darsi atto, comunque, della mancanza di norme attuative nel nostro Paese, rilevandosi che il Governo non ha dato attuazione alla delega conferitagli dalla già citata Legge Comunitaria 2007, n. 34/2008, il cui art. 31 fissava quali criteri direttivi della disciplina della confisca del "provento del reato": 

- (n. 1) la obbligatorietà della confisca del prodotto e del prezzo del reato, nonchè del profitto derivato direttamente o indirettamente dal reato, e del suo impiego, nella parte in cui non debbano essere restituiti al danneggiato, nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti; 

- (n. 3) l'obbligo di eseguire sempre la confisca, totale o parziale, su altri beni di valore equivalente a quello delle cose che costituiscono il prezzo, il prodotto o il profitto del reato, con eccezione dei beni impignorabili ai sensi dell'art. 514 c.p.c.. 

7. Per tutte le considerazioni dianzi svolte va affermato, in conclusione, il principio di diritto secondo il quale "in riferimento al delitto Ai peculato, può disporsi la confisca per equivalente, prevista dall'art. 322 ter c.p., comma 1, ultima parte, soltanto del prezzo e non anche il profitto del reato". 8. Il Collegio è ben consapevole che - mentre, nella corruzione, la somma percepita dal pubblico ufficiale costituisce "prezzo del reato" ogni qualvolta sia stata data o ricevuta come controprestazione per lo svolgimento dell'azione illecita - la maggior parte degli altri reati previsti dall'art. 323 ter c.p., comma 1, non risultano caratterizzati, invece, dall'esecuzione nella dinamica delittuosa di illecite prestazioni corrispettive, sicchè il beneficio economico conseguito dal reo non può che identificarsi nel "profitto del reato". Così è: nella concussione, per "il denaro od altra utilità" estorti (Cass., Sez. 6^, 25.1.1995, n. 4114, Giacalone); nel reato di cui all'art. 316 ter c.p., per "la indebita percezione di pubbliche erogazioni" (Cass., Sez. 2^, 28.3.2003, n. 14817, P.G. in proc. Caminati ed altro); nel peculato per "il danaro o altra cosa mobile" oggetto di appropriazione (ex plurimis, Cass., Sez. 6^, 20.10.2000, n. 10797, Mazzitelli). 

Per tali delitti la confisca del "prezzo", inteso come compenso dato o promesso per indurre, istigare o determinare un altro soggetto a commettere il reato, appare ipotesi quasi puramente scolastica, tale comunque da svuotare l'istituto della confisca per equivalente di gran parte della sua valenza operativa. 

Evidenti risultano, altresì, le discrasie di un sistema sanzionatorio nel quale: 

- Al solo profitto fa riferimento, per la confisca di valore, l'art. 600 septies c.p., (come novellato dalla L. 11 agosto 2003, n. 228), dove viene stabilito che, nei casi in cui non sia possibile la confisca diretta di beni che costituiscono il profitto o il prezzo dei delitti contro la personalità individuale, previsti dalla sezione 1^ del capo 3^ dello stesso codice, la misura ablatoria abbia ad oggetto "beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto". 

- La L. 18 aprile 2005, n. 62, (Legge comunitaria 2004) ha stabilito (con l'art. 9) - nel complesso delle disposizioni volte a modificare il testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al D.Lgs. n. 58 del 1998 - che, in caso di condanna per uno dei reati ivi previsti (abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato), sia disposta "la confisca del prodotto o del profitto conseguito dal reato e dei beni utilizzati per commetterlo" e, in caso l'esecuzione della stessa non sia possibile, che la stessa possa avere ad oggetto "una somma di denaro o beni di valore equivalente". 

- La L. 16 marzo 2006, n. 146, (Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001) ha previsto, all'art. 11, che, per i reati di criminalità organizzata transnazionale, definiti all'art. 3 della stessa legge, qualora la confisca delle cose che costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo del reato non sia possibile, il giudice ordini la confisca di somme di denaro, beni od altre utilità di cui il reo ha la disponibilità, anche per interposta persona fisica o giuridica, "per un valore corrispondente a tale prodotto, profitto o prezzo". 

- La confisca di valore di cui all'art. 648 quater c.p., introdotto con il D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231, (Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonchè della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione) fa espresso riferimento all'equivalente del prodotto, profitto o prezzo dei reati previsti dagli artt. 648 bis e 648 ter c.p., (riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita). 

- La L. 24 dicembre 2007, n. 244 (Legge finanziaria 2008), con l'art. 1, comma 143, ha esteso la confisca di valore anche ai reati fiscali, prevedendo che "nei casi di cui al D.Lgs. 10 marzo 2000, n. 74, artt. 2, 3, 4, 5, 8, 10 bis, 10 ter, 10 quater e 11, si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni di cui all'art. 322 ter c.p.". 

- La L. 23 luglio 2009, n. 99, (Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonchè in materia di energia) - pubblicata, nelle more della redazione della motivazione della presente sentenza, nella G.U. n. 176 del 31.7.2009, suppl ord. n. 136 - ha introdotto l'art. 474 bis c.p., che prevede la confisca obbligatoria delle cose che servirono o furono destinate a commettere i reati di cui agli artt. 473 e 474 c.p., (contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni - introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi) e "delle cose che ne sono l'oggetto, il prodotto, il prezzo o il profitto, a chiunque appartenenti", nonchè, qualora ciò non sia possibile, "la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità "per un valore corrispondente (esclusivamente n.d.r.) al profitto", richiamando espressamente altresì l'art. 322 ter c.p., comma 3. 

- Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, contenente la disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche in ordine a taluni delitti, per lo più coincidenti con quelli richiamati dagli artt. 322 ter e 640 quater c.p., ha poi previsto in via generale all'art. 19, in caso di condanna, la confisca obbligatoria, nei confronti dell'ente, del prezzo o del profitto del reato e, nel caso non sia possibile la sua esecuzione, la confisca di "somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato". 

- Il D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61, contenente la disciplina degli illeciti penali e amministrativi riguardanti le società commerciali, ha novellato l'art. 2641 c.c., prevedendo la confisca obbligatoria del profitto o del prodotto e dei beni utilizzati per commettere uno dei reati previsti dal titolo 11^ del Libro 5^ del codice civile, o, in caso di impossibilità, di denaro o beni di valore equivalente. 

- La L. 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria 2007), con la novella del comma 2 bis, ha reso applicabile ai delitti previsti dagli artt. 314, 316, 316 bis, 316 ter, 317, 318, 319, 319 ter, 320, 322, 322 bis e 325 c.p., la speciale "confisca allargata" di cui al D.L. n. 306 del 1992, art. 12 sexies, convertito con modificazioni dalla L. n. 356 del 1992, riguardante il denaro, i beni o le altre utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza. 

Queste Sezioni Unite, con la sentenza 22.11.2005, n. 41936, Muci, hanno ritenuto ammissibile la confiscabilità per equivalente anche del profitto dei reati indicati nell'art. 640 quater c.p.. 

Palese risulta, dunque, la simultanea coesistenza di una congerie di norme settoriali, non coordinate tra loro, in cui l'istituto della confisca per equivalente viene previsto, in modo altalenante, talvolta in termini perspicui ed efficienti e talaltra, invece, senza un efficace spazio di operatività. Nè mancano profili di contraddittorietà, come può rilevarsi, ad esempio, attraverso la constatazione che, mentre per le persone fisiche condannate per i delitti richiamati dall'art. 322 ter c.p., comma 1, non può farsi luogo alla confisca per equivalente del profitto, ciò risulta invece ammesso nei confronti dell'ente eventualmente coinvolto in relazione agli stessi fatti. 

Si pone perciò la necessità che il legislatore provveda a disciplinare in modo sistematico tutte le ipotesi di confisca obbligatoria e di confisca per equivalente, già previste con norme frammentarie e prive di coordinamento. 

A fronte, però, di una disposizione normativa che limita inequivocabilmente la confisca per equivalente al solo "prezzo" del reato, va ribadito che questa Corte non può pervenire ad una non consentita estensione "in malam partem" del dettato legislativo. 

9. Per le argomentazioni dianzi svolte, deve disporsi l'annullamento senza rinvio dell'ordinanza impugnata nonchè del decreto di sequestro 20.5.2008 del G.I.P. del Tribunale di Roma e la restituzione dei beni sequestrati all'avente diritto, mandandosi alla Cancelleria per gli adempimenti di cui all'art. 626 c.p.p.. 

P.Q.M. 

La Corte Suprema di Cassazione, a Sezioni Unite, visti gli artt. 127 e 325 c.p.p., annulla senza rinvio l'ordinanza impugnata nonchè il decreto di sequestro 20.5.2008 del G.I.P. del Tribunale di Roma e dispone restituirsi i beni sequestrati all'avente diritto. Manda alla Cancelleria per gli adempimenti di cui all'art. 626 c.p.p..

  --TIPSOA-- GEMELLI Torquato FIALE Aldo PALOMBARINI Giovanni C.L.
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Cass. pen., sez. VI 29-04-2009 (26-03-2009), n. 17897 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - P.M. MARTUSCIELLO Vittorio - Procuratore della Repubblica di Pescara c. F.V.D. 
  

RV243319 

 

MISURE CAUTELARI - REALI - SEQUESTRO PREVENTIVO - IN GENERE - Sequestro funzionale alla successiva confisca "per equivalente" - Appalto ottenuto tramite corruzione - Nozione di profitto confiscabile al corruttore. 
 

Ai fini del sequestro preventivo finalizzato alla confisca per equivalente di cui all'art. 322 ter cod. pen., in presenza di un contratto di appalto ottenuto con la corruzione di pubblici funzionari, la nozione di profitto confiscabile al corruttore non va identificata con l'intero valore del rapporto sinallagmatico instaurato con la P.A., dovendosi in proposito distinguere il profitto direttamente derivato dall'illecito penale dal corrispettivo conseguito per l'effettiva e corretta erogazione delle prestazioni svolte in favore della stessa amministrazione, le quali non possono considerarsi automaticamente illecite in ragione dell'illiceità della causa remota. (Annulla con rinvio, Trib. lib. Pescara, 28 gennaio 2008) 
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Cass. pen., sez. VI 20-04-2009 (19-03-2009), n. 16725 - Pres. MANNINO Saverio Felice - PUBBLICO MINISTERO PRESSO TRIBUNALE di (omissis) c. F.R. 
  

RV243672 

 

MISURE CAUTELARI - REALI - SEQUESTRO PREVENTIVO - IN GENERE - Sequestro funzionale alla confisca ex art. 322 ter. cod. pen. del prezzo del reato - Sostituzione con "tantundem" offerto da un terzo o da un coimputato - Esclusione - Fattispecie in tema di corruzione. 
 

In tema di sequestro preventivo, il prezzo del reato, oggetto della confisca obbligatoria ex art. 322 ter. cod. pen., non è suscettibile di essere sostituito dal tandundem offerto da un terzo o da un coimputato, posto che il carattere sanzionatorio della suddetta confisca impedisce che l'autore del reato possa in alcun modo avvantaggiarsi o, comunque beneficiare del "pretium sceleris" approfittando del fatto che altri abbia offerto una somma equivalente. (Nella specie, la Corte ha ritenuto ininfluente, ai fini del sequestro preventivo del prezzo del reato di cui all'art. 319 cod. pen. che il coindagato di corruzione attiva avesse versato su un c/c vincolato a favore dell'Erario una somma diretta a coprire, per l'ipotesi dell'eventuale confisca, oltre al profitto del reato anche il suddetto prezzo) (Rigetta, Trib. lib. Bari, 7 Luglio 2008) 
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Cass. pen., sez. VI 31-03-2009 (27-02-2009), n. 14178 - Pres. LATTANZI Giorgio - S.L. 
  

RV243579 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - CORRUZIONE - ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE - Corrispettivo offerto o promesso al pubblico ufficiale e rimasto nella disponibilità dell'istigatore - Assoggettabilità a confisca facoltativa in sede di patteggiamento - Possibilità a seguito della novella legislativa n. 134 del 12 giugno 2003. 
 

In caso di istigazione alla corruzione, il denaro offerto o promesso al pubblico ufficiale non costituisce il prezzo o il profitto, ma un semplice mezzo di esecuzione del reato da parte dell'autore dell'istigazione e, come tale, può essere oggetto di confisca facoltativa in sede di applicazione della pena su richiesta delle parti, a seguito della modifica apportata all'art. 445 cod. proc. pen. dalla L. 12 giugno 2003, n. 134. (Rigetta, Trib. Napoli, 7 Luglio 2008) 
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Cass. pen., sez. VI 10-03-2009 (11-02-2009), n. 10679 - Pres. AGRO' Antonio S. - P.M. Di Casola Carlo - M.F. 
  

RV243240 

 

MISURE CAUTELARI - REALI - SEQUESTRO PREVENTIVO - OGGETTO - Confisca "per equivalente" ai sensi dell'art. 322 ter, comma primo cod. pen. - Riferibilità al profitto - Esclusione. 
 

Il sequestro preventivo, funzionale alla confisca "per equivalente", disposto nei confronti della persona sottoposta ad indagini per uno dei reati previsti dall'art. 322 ter, comma primo cod. pen., può essere rapportato, in base al testuale tenore della norma, non al "profitto" ma soltanto al "prezzo" del reato, inteso quest'ultimo in senso tecnico e non è estensibile a qualsiasi utilità connessa al reato. (Principio affermato, nella specie, con riguardo al reato di peculato). (Annulla con rinvio, Trib. lib. Roma, 30 novembre 2007) 
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Cass. pen., sez. VI 05-05-2009 (06-03-2009), n. 18536 - Pres. LATTANZI Giorgio - PUBBLICO MINISTERO PRESSO TRIBUNALE di c. P.F. 
  

RV243190 

 

MISURE CAUTELARI - REALI - SEQUESTRO PREVENTIVO - IN GENERE - Sequestro funzionale alla successiva confisca "per equivalente" - Pluralità di indagati quali concorrenti nel medesimo reato - Estensione del sequestro per l'intero ammontare del profitto nei confronti di ciascuno di essi - Legittimità - Condizioni - Fattispecie in tema di corruzione. 
 

In caso di pluralità di indagati quali concorrenti in un medesimo reato compreso tra quelli per i quali, ai sensi dell'art. 322 ter cod. pen., può disporsi la confisca "per equivalente" di beni per un importo corrispondente al prezzo o al profitto del reato, il sequestro preventivo funzionale alla futura adozione di detta misura può interessare indifferentemente ciascuno dei concorrenti anche per l'intera entità del profitto accertato, ma l'espropriazione non può essere duplicata o comunque eccedere nel "quantum" l'ammontare complessivo dello stesso. (Fattispecie in tema di sequestro per equivalente del profitto ricavato dal corruttore). (Annulla con rinvio, Trib. lib. Palermo, 23 settembre 2008) 
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Cass. pen., sez. III 20-10-2008 (24-09-2008), n. 39173 - Pres. ALTIERI Enrico - PUBBLICO MINISTERO PRESSO TRIBUNALE di BIELLA c. T.M. 
  

RV241034 

 

FINANZE E TRIBUTI - IN GENERE - Reati finanziari e tributari - Confisca per equivalente - Estensione ai reati tributari - Retroattività - Esclusione. 
 

In tema di reati finanziari e tributari, la confisca per equivalente prevista dall'art. 322 ter cod. pen. non è estensibile ai reati tributari commessi anteriormente all'entrata in vigore della legge finanziaria 2008 (art. 1, comma 143, L. 24 dicembre 2007, n. 244), in quanto l'eventuale retroattività di tale misura di sicurezza, avente natura sanzionatoria, si porrebbe in contrasto con l'art. 7 della CEDU. (Rigetta, Trib. lib. Biella, 14 Maggio 2008) 
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Cass. pen., sez. VI 20-05-2009 (08-04-2009), n. 21163 - Pres. LATTANZI Giorgio - G.G. c. C.O. 
  

RV244143 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - OMISSIONE O RIFIUTO DI ATTI DI UFFICIO - ELEMENTO OGGETTIVO (MATERIALE) - Art. 328, comma secondo, cod. pen. - Richiesta di accesso agli atti del Comune da parte di un consigliere comunale - Ambito. 
 

Integra il reato di omissione di atti d'ufficio (art. 328, comma secondo cod. pen.) la condotta del segretario comunale che, a fronte della richiesta di un consigliere comunale di accesso agli atti, ometta di fornirgli e di rispondere nei termini di legge, essendo irrilevante che gli atti richiesti non rientrino nelle competenze deliberative del Consiglio. (In motivazione, la Corte ha chiarito che il potere di sindacato ispettivo, di stimolo e controllo sull'attività degli organi comunali previsto dall'art. 42 T.U.E.L . dà diritto ai consiglieri di ottenere qualsiasi informazione necessaria per il suo esercizio). (Rigetta, App. Brescia, 22 Novembre 2005) 
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Cass. pen., sez. VI 09-04-2009 (27-02-2009), n. 15548 - Pres. LATTANZI Giorgio - P.M. Delehaye Enrico - T.R. 
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - OMISSIONE O RIFIUTO DI ATTI DI UFFICIO - IN GENERE - Omessa compilazione della cartella clinica di un paziente in attesa di trasferimento ad altro nosocomio - Configurabilità del reato - Ragione - Fattispecie. 
 

Integra il reato di cui all'art. 328, comma primo, cod. pen., la condotta del primario ospedaliero che ometta di redigere la cartella clinica relativa ad un paziente temporaneamente sottoposto a cure di mantenimento e in attesa di trasferimento ad altra, più attrezzata, struttura ospedaliera, trattandosi di un atto d'ufficio da compiere senza ritardo per ragioni di sanità. (Fattispecie relativa al transito ospedaliero di un neonato, le cui condizioni cliniche sono state oggetto di previa informativa telefonica tra i medici responsabili dei relativi reparti). (Annulla senza rinvio, App. Messina, 23 Gennaio 2006) 
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Cass. pen., sez. VI 02-04-2009 (05-03-2009), n. 14466 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - P.M. Selvaggi Eugenio - S.A. 
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - OMISSIONE O RIFIUTO DI ATTI DI UFFICIO - ELEMENTO OGGETTIVO (MATERIALE) - Art. 328, comma secondo, cod. pen. - Interesse del richiedente - Nozione - Fattispecie. 
 

In tema d'omissione d'atti d'ufficio, l'interesse sotteso alla richiesta deve afferire ad una situazione giuridica soggettiva sulla quale il provvedimento, che è oggetto della richiesta, produrrebbe effetti diretti, non potendo rilevare il generale interesse al buon andamento della pubblica amministrazione. (Fattispecie in cui il predetto interesse è stato ritenuto riconoscibile in relazione alla "risposta negativa" dell'ufficio adito in ordine all'istanza di accesso agli atti della procedura di mancata retrocessione di un terreno già oggetto d'espropriazione). (Rigetta, App. Palermo, 21 Marzo 2006) 
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Cass. pen., sez. VI 26-03-2009 (29-01-2009), n. 13519 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - GA.AN. 
  

RV243684 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - OMISSIONE O RIFIUTO DI ATTI DI UFFICIO - IN GENERE - Omissione di atti d'ufficio - Natura - Reato di pericolo - Conseguenze - Fattispecie. 
 

Il delitto di omissione di atti d'ufficio è un reato di pericolo la cui previsione sanziona il rifiuto non già di un atto urgente, bensì di un atto dovuto che deve essere compiuto senza ritardo, ossia con tempestività, in modo da conseguire gli effetti che gli sono propri in relazione al bene oggetto di tutela. (Fattispecie relativa alla mancata adozione di un'ordinanza sindacale di sgombero di una palazzina priva del certificato di abitabilità e con gravi carenze igienico-sanitarie dovute alla mancata autorizzazione del sistema di smaltimento dei reflui). (Annulla con rinvio, Gip Trib. Catania, 7 Dicembre 2007) 
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Cass. pen., sez. VI 19-03-2009 (12-02-2009), n. 12147 - Pres. DE ROBERTO Giovanni - S.C. 
  

RV242937 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - OMISSIONE O RIFIUTO DI ATTI DI UFFICIO - IN GENERE - Rifiuto di atti di ufficio - Pericolo per la salute pubblica - Omessa adozione di provvedimenti contingibili ed urgenti - Configurabilità del reato - Fattispecie. 
 

Integra il reato di rifiuto di atti d'ufficio la condotta del sindaco di un comune il quale - a fronte di una situazione potenzialmente pregiudizievole per l'igiene e la salute pubblica a causa dell'assenza dei requisiti previsti per la potabilità dell'acqua erogata per il consumo - ometta di adottare i necessari provvedimenti contingibili ed urgenti volti ad eliminare il rischio del superamento dei parametri stabiliti dalla legislazione speciale in materia. (In applicazione di tale principio, la S.C. ha escluso la ricorrenza dell'illecito amministrativo previsto dall'art. 19, comma quarto, D.Lgs. 2 febbraio 2001, n. 31, che disciplina la materia della distribuzione di acqua potabile in attuazione della direttiva CEE 98/83 sulla qualità delle acque destinate al consumo umano). (Rigetta, App. Palermo, 8 Febbraio 2008) 

 

--TIPSOA-- DE ROBERTO Giovanni XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART328 XNC50271 XTP14 XY02022001 XY022001 XY2001 XN31 XPART19 S.C. RV242937
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Cass. pen., sez. VI 19-03-2009 (11-02-2009), n. 12143 - Pres. AGRO' Antonio S. - B.A. 
  

RV242922 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PUBBLICI UFFICIALI - OMISSIONE O RIFIUTO DI ATTI DI UFFICIO - IN GENERE - Medico di guardia medica - Richiesta telefonica di intervento domiciliare - Comunicazione di sintomatologia aspecifica - Mancato intervento domiciliare - Sussistenza del reato - Fattispecie. 
 

Integra il delitto di rifiuto di atti d'ufficio la condotta del sanitario in servizio di guardia medica che non aderisca alla richiesta di intervento domiciliare urgente e si limiti a consigliare per via telefonica la somministrazione di un farmaco, nonostante l'iniziale diagnosi sia stata confermata all'esito del successivo controllo ospedaliero del paziente, dovendosi ritenere sindacabile dal giudice la discrezionale valutazione del sanitario sulla necessità di compiere o meno la visita, al fine di accertare se la stessa sia stata correttamente effettuata, ovvero se costituisca un mero pretesto per giustificare l'inadempimento dei propri doveri. (Fattispecie in cui la sintomatologia riferita dalla madre di un minore in tenera età - conati di vomito continuo per oltre mezz'ora - è stata ritenuta di per sè inidonea, dato il suo carattere aspecifico, a consentire la formulazione di una corretta diagnosi). (Rigetta, App. Caltanissetta, 27 Maggio 2008) 

 

  --TIPSOA-- AGRO' Antonio S. XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART328 XNC50271 XTP5 XY25011991 XY011991 XY1991 XN41 XPACC XPART13 B.A. RV242922
  --TIPSOA-- ALTIERI Enrico XTP7 XY19101930 XY101930 XY1930 XN1398 XPCPE XPART322x03 XNC50271 XTP14 XY10032000 XY032000 XY2000 XN74 XNC152265 XTP14 XY10032000 XY032000 XY2000 XN74 XPART2 XNC152265 XTP6 XY24122007 XY122007 XY2007 XN244 XTP6 XY24122007 XY122007 XY2007 XN244 XPART1 XPART1 PUBBLICO MINISTERO PRESSO TRIBUNALE di BIELLA T.M. RV241034
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